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il mattino mollo per tempo che ancora 
due terzi di Vienna dormivano. Una vecchia con 
una cesta coperta sulla schiena si avvicina alla 
casa al WoUbaum (all’Albero di cotone) presso 
al mulino a vento; nessuno può dire però da 
qual parte essa venisse. Alcune donne videro 
benissimo la vecchia deporre a terra la cesta 
coperta c poi allontanarsi ; ma esse credevano 
che la vecchia fosse andata in un’osteria lì vici- 
na a bere un bicchierino d’acquavite. Passò un 
quarto d’ora, mezz’ora, un’ ora intera e non si 
vide venire persona a riprendere la cesta. La 
circolazione cresceva sempre più, ma nessuno 
badava neppure alla cesta coperta. Finalmente 
una donna che veniva dalla Kothgasse si fermò 
dinanzi ad essa, e ben presto se le unì una 
seconda. Ambedue la guardavano attentamente 
e scuotevano il capo. 

— È già scorsa un’ ora, disse la prima, da che 
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passando por di qui vidi abbandonala questa 
cesta in questo stesso posto, ed ora ve la trovo 
ancora. 

— Olie diavolo, brontolò 1’ altra, tanto tempo 
qui senza nessuno die la guardi ! oh, ciò non 
è punto naturale ! 

— Vorrei sapere che peccato ha fatto quella 
povera cesta da lasciarla lì tutta sola ! 

A quest’ ironica osservazione della prima, la 
seconda scosse ancora più il capo e disse, non 
senza qualche timore : — E se vi fosse dentro un 
fanciullo ! 

— Oh, oh, soggiunse la prima, che idea le 
salta in capo! 

— Eh, non ò tanto impossibile poi ; si son ve- 
duti dei casi consimili, c’ è pure la storia di Ga- 
sparo Hauser... 

— Sono storie che si scrivono ma non succe- 
dono. Ebbene guardiamo, disse la prima : e per 
convincere la paurosa che non vi fosse alcun 
fanciullo, ma soltanto cose comuni, si avvicinò 
alla cesta e ne toccò Tintemo, senza però tor la 
coperta. 

— Qui non vi son fanciulli, diss ella sorriden- 
do. 

— E che cosa ci 6, disse la seconda, incorag- 
giata alquanto. 

— Questo lo vedremo adesso. — E tolse via la 
coperta. Ambedue fìssero gli sguardi con curio- 
sità entro la cesta, e subito indietreggiarono 
spaventate e gridando : Gesummaria ! 

A quel grido molli passanti si arrestarono, e, 
com’è il solilo in simili casi, ben presto si for- 
mò un numerosissimo capannello. Per torre ai 
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curiosi ogni ulteriore motivo di fermarsi colà, 
la cesta fu subito trasportata nella casa, e le 
porle furono chiuse. 

Pochi giorni innanzi, ed alla stessa ora, in 
altra parte della città era nata una scena consi- 
mile nella vicinanza della Rettenbriicke (Ponte 
di catene). La seconda o terza casa del ponte, 
detta Gipsmacherhaus (casa del fabbricatore di 
statue di gesso) era aperta da una mezz’ora ap- 
pena. La padrona di casa camminava pel cortile 
quando vide vicino alla porta un involto. Essen- 
do che suo marito avea aperta la porla, gli do- 
mandò se sapesse a chi apparteneva quell’ in- 
volto, ma neppur esso non ne sapeva nulla. Am- 
bedue se ne stupirono e si avvicinarono. 

— Sembraci sia della carne, disse la padrona. 

— Ce ne possiamo convincere sull’ istante, 
rispose il marito sciogliendo l’ involto. 

I due eonjugi atterriti fecero un passo indic- 
tro.La padrona incominciò a gridare, e la gente 
ad accorrere. I curiosi si affollarono in tal mo- 
do, che si dovette chiudere la casa. In quell’in- 
volto si era trovata la parte inferiore di un ca- 
davere di donna, meno i piedi. 

Nella cesta al Wollbaum si era trovata la par- 
te superiore di un cadavere di donna, meno la 
testa e le mani. 

Alcuni giorni dopo, dei fanciulli, che giuoca- 
vano nelle vicinanze del cimitero di Matzlein- 
sdorf, trovarono sul muro del cimitero una le- 
sta di donna. 

Poco dopo nel prato di Siebenhriinn furono 
estratte da un mucchio di lordure due mani e 
due piedi. 
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Cosi il cadavere era completo ; con tutto ciò 
nessuno lo riconobbe. 11 colorilo bruno, le lab- 
bra grosse ed il naso rincagnato la facevano ri- 
tenere per una donna di provenienza slava. Le 
punte delle dita punzecchiate additavano che 
fosse stata una cucitrice. Il misterioso acciden- 
te della donna tagliata a pezzi fece, or son 
molti anni, che ciò accadde, non piccol rumo- 
re a Vienna. 

Se noi qui, qual breve introduzione al nostro 
racconto, abbiamo narrato questo fatto, non fu 
certamente a caso. 
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SOTTO tH PORTICO ESTERNO DEL PALAZZO 
JM PERI AIE. 


Quando i Viennesi vengono sorpresi in mezzo 
nìla strada da un improviso temporale, o da una 
pioggia che cade in modo tale da render vana 
la protezione degli ombrelli , tutti quelli allora 
che non possono o non vogliono andare in om- 
nibus , od in fìacres , vanno a rifuggiarsi sotto 
i portoni , onde attendere il line del tempora- 
le. In simili occasioni si riempiono i portici del 
palazzo imperiale , e quivi si possono vedere 
riuniti sotto uno stesso tetto uomini e donne, 
vecchi e giovini , ricchi e poveri, come li tra- 
scina il caso. 

É verso il fine del mese di ottobre. Per a- 
mor del bel tempo , molla gente era andata a 
passeggiare al Clacis (*) , quando lutf ad un 
tratto , una pioggia autunnale cadde giù a sec- 
chi. Tutti allora sì diedero a correre ed a fuggire. 
Due giovanetti si fermarono sotto il primo pas- 
seggio del portico del palazzo imperiale a sini- 

(*) Specie di boulevard che circonda tutta la città e 
serve di passeggio. 
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stra. Ambedue si scuotevano tu /ti , come delle 
anitre quando sortono dall’acqua, e spargeva- 
no una furia di bestemmie contro il venio. Ben 
presto lutti i passaggi furono occupati, e si co- 
minciò a stare incomodamente e ristrettamente. 
Da lì a poco , il più bello dei due giovanetti 
battè sulla spalla al suo compagno, e gli dis- 
se : — Osvaldo , guarda quella signora ! 

— Quale? domandò l’altro', cercando coll’oc- 
chio. 

— Quella che è nel portico di mezzo , vicino 
alla seconda colonna. 

— Che adesso ci volta- le spalle ? 

— Quella appunto. Deve essere molta graziosa. 

— Come si può giudicare da questa distanza? 

— Pure lo scommetterei. 

— Perderesti forse , Enrico. 

— Lo crédi ? Ebbene avanziamoci un poco , 
per vederla più da vicino. 

La signora era fermata nel passaggio di mezzo, 
con la faccia rivolta verso il sobborgo. Chi ne 
avesse veduto il volto , avrebbe notato come 
essa fissava attentamente l’ imboccatura 'della 
strada principale di Mariahilf (sobborgo di Vien- 
na ) come se di là attendesse qualcuno. Enrico 
ed Osvaldo camminavano sotto braccio con in- 
differenza apparente , nel passaggio di mezzo. 
Quando essi erano pochi passi lungi da quella 
signora , un colpo di vento le fece cader giù 
dal cappello un velo doppio di color nero, e poi. 
quasi a derisione , essa si rivolse alla città. I 
due giovani ne risentirono un vivo dispetto, per- 
chè il velo era tanto fitto , che neppure il mi- 
glior canocchiale non vi avrebbe potuto pene- 
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trare. Per quanto però si poteva vedere , sem- 
brava che V idea di Enrico , che quella signora 
fosse bella , non era fallace. La statura e la ta- 
glia nulla lasciavano a desiderare ; una certa 
dignità poi nel contegno , che è proprio solo a 
donne maritate , faceva a buon dritto supporre 
che quella signora lo fosse. 

Enrico era indispettito per mal esito della sua 
spedizione. 

— Siam giunti troppo tardi , mormorò egli 
al suo compagno. 

— Che importa ? rispose Osvaldo flemmatica- 
mente , sarà una rispettabile donna di famiglia 
del sobborgo. V suoi abiti di seta lo indicano 
a sufficienza. 

— Tu sei molto flemmatico. 

— E sì, un po’ di flemma non ti farebbe male 
al certo, suonò la risposta , quando si è inna- 
morati. 

— Zitto là , lo interruppe Enrico , gli ideali 
non appartengono alla vita. 

— Se però quest’ ideale , che' nel tuo caso 
ha un buon paio d’ occhi , ed un buon paio d’o- 
recchie venisse per caso a sapere , clic a te non 
bastano le gioie del cuore ! 

— Tu sei ben malizioso , mio caro. E poi non 
siamo ancor tanto lungi con le gioie del cuore, 
come tu credi. Non sono ancora bastantemente 
convinto , eh’ essa mi corrisponda : sinora non 
ho seco, lei contraccambiato che poche parole. 

In quel momento si fermava nel secondo pas- 
saggio a sinistra un omnibus. Un vecchio si- 
gnore con occhiali verdi fe' cenno dal suo posto 
al cocchiere. Questi si avvicinò al portone do- 
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ve era il vecchio che si affrettò verso la car- 
rozza. 

— Montale qui sopra ! gli gridò il cocchiere 
indicandogli di venirsi a sedere vicino a lui. 

— Non v’ è nessun posto nella carrozza? do- 
mandò il vecchio. 

— No, ma potete venire a seder presso di me, 
ed aprire il vostro ombrello. 

— Che? gridò il vecchio adirato , devo pagarli 
ed ancora metterli sotto il mio ombrello ? Amo 
meglio andare a piedi , che già arriverò prima 
di te a Mariahilf. 

— È ciò che vedremo , gridò il cocchiere. — 
Il vecchio era furente , aprì 1* ombrello , e ad 
onta del vento e della pioggia si mise a cam- 
minare a gran passi , e la carrozza dietro. Sotto 
i portici regnava grande ilarità, e tutti ridevano, 
guardando dietro ai due campioni. L'uomo de- 
gli occhiali aveva già un vantaggio , ma il coc- 
chiere che non volea lasciarsi vincere, menava 
frustate a più non posso , ed era già lì lì per 
sorpassare l’avversario, quando dovette ritornare 
indietro, per uno di quegli accidenti che succe- 
dono cinquanta volte almeno per ogni giro che 
fa un omnibus; — avea incontrata un’altra vettura. 

Non avremmo fatto parola di questo insigni- 
ficante accidente , se esso non si collegasse con 
altro per noi di estrema importanza. 
p Tra quelli , che si erano rifugiati tra i por- 
tici del palazzo imperiale , vi erano due signo- 
ri. Uno di questi, grande, magro, di circa qua- 
rantacinque anni , apparteneva incontrastabil- 
mente alla classe più ricca della borghesia. Esso 
dorlava un paio di calzoni neri , un frac nero , 
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ed oltracciò un paletot ( notate bene clic era 
il fine di ottobre ) , ed era situato al secondo 
portone a destra. — L’ altro di quei due era un 
giovane di circa trenta anni. Di bella figura e di 
complessione forte , ferrea , come si direbbe. 
Quale opposto a questo, il colorito del suo volto 
era pallido, quasi delicato. I suoi neri occhi gi- 
ravano sempre intorno, e dei piccoli e neri mu- 
stacchi gli coprivano il labbro superiore. Por- 
tava un Pantalone di colore celeste-oscuro con 
strisce nere, un cappotto da inverno color caffè, 
ed un cappello del tutto nuovo. Questi stava 
nel primo passaggio a destra. 

Durante la scena tra il vecchio cogli occhiali 
verdi ed il conduttore d’ omnibus , il primo si- 
gnore , quegli cioè dal paletot bianco, vi avea 
rivolto tutta la sua attenzione. Il magro borghese 
avea preso molto interesse alla corsa e rideva, 
e si allungava stando in punta di piedi, per non 
perder di vista il vecchio coll’ ombrello. Tutto 
immerso in quello spettacolo, estrasse dalla la- 
sca del frac il suo fazzoletto da naso , il che fa- 
cendo gli cadde a terra una chiave : nessuno 
vide questo, fuorché il giovane dal cappello nuo- 
vo. Questi andò vicino al signore dal paletot 
bianco , ed approfittò di un movimento in a- 
vanti di questo ultimo per mettere un piede so- 
pra la chiave. Girò gli occhi intorno per vedere 
se era osservalo , e vedendo che no , alzò da 
terra la chiave, e la mise prestamente in tasca. 
Dopo ciò si diede a camminare nei portici. 

Nell’ultimo, a sinistra, costui si avvicinò ad un 
fanciullo con un abito rappezzato di circa 12 
anni , che vendeve fulminanti. 
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— Una dozzina di fulminanti ! ordinò 1’ uomo 
dal cappello nuovo. Il fanciullo glieli diede, ed 
il signore dandogli il danaro , gli disse all’ o- 
recchio : 

— Vedi quell’ uomo lungo e magro nel se- 
condo passaggio a destra con un paletot bian- 
co ? seguilo , voglio sapere dove abita. 

Il fanciullo fe’ cenno col capo di sì , ed il 
signore lo abbandonò. 

Arrivalo al passaggio di mezzo, prese un ele- 
gante porlasigarri e si mise a fumare ; in que- 
sto stesso passaggio si trovavano anche quella 
donna col velo nero ed i due giovanotti , che i 
nostri lettori conoscono sotto il nome di Enrico 
ed Osvaldo. Di fuori la pioggia continuava , le 
nuvole andavano aumentando, e non c’ era idea 
che il mal tempo volesse presto cessare. I mo- 
vimenti di quella signora indicavano molta im- 
pazienza. Improvvisamente essa raddoppiò la sua 
attenzione , e poi fece un moto come se volesse 
dire : Finalmente ! — Era un calasse che veni- 
va. La signora avanzandosi sino all’ estremo del 
portone sporse la cima di un fazzoletto bianco al 
cocchiere, che comprese infatti e si fermò di- 
nanzi alla signora. 

— Ah, disse Enrico al suo compagno, la no- 
stra bella vien presa. 

— È un equipaggio privato, notò Osvaldo. 

— Senz’ armi e senza livrea. 

— Come io 1’ avea detto prima , sarà qualche 
ricca signora del sobborgo. 

La signora si avvicinò alla carrozza e si tolse il 
velo. Il cocchiere saltò giù dai suo sedile ed aprì la 
porticra.Una piccola fanciulla, con un bel viso e 
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ricci neri , sporse fuori dalla finestra e gridò: — 
Mamma , mamma, io sono qui ; papà mi ha per- 
messo di venirti a prendere. 

La signora prima di salire baciò in fronte la 
fanciulla e le disse : — Sei stata brava, IVina? 

— Certo, mamma, che sono stala bravai 

— Dunque anche madre ! disse Osvaldo. 

— E quella voce , che suono cristallino ! re- 
plicò Enrico. 

La signora mise il piede sulla portiera. 

— Corpo di Satanasso ! soggiunse Osvaldo, 
guarda quel piede, che forma graziosa ! che vo- 
luttuosa rotondità ! senz’altro, essa dcv'esser un 
angelo ! 

— Ah ! ah ! disse ridendo il suo compagno , 
cominci a riscaldarti. 

Anche il giovane della chiave trovata, sembra- 
va s’interessasse molto per quella donna , e di- 
fatti si mise in posizione tale da poter veder l’in- 
terno del calesse ; ciò che da parte loro fecero 
anche Osvaldo ed Enrico., Quando Osvaldo vide 
il volto della signora : — E propriamente un an- 
gelo ! esclamò egli. 

Il giovane della chiave trovata , nel ravvisarla 
restò invece stupefallo , e disse fra sè-i — Essa 
è Fanny in corpo ed in anima ; che è adunque 
addivenuto di quella ? Voglio saperlo ! 

La carrozza intanto correva, ed il giovane del- 
la chiave , senza badare al suo nuovo cappello , 
si mise a correrle dietro. 

Di fuori continuava a piovere : era una gran 
bruita giornata ! 
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LA FESTA DI TUTTI I SANTI. 


(«J la festa di lutti i Santi. 

Delle leggere nubi si vedono sul firmamento, 
e sebbene non apportino pioggia nascondono 
tuttavia il sole, rassomigliando a quelli uomini 
che non avendo bastante forza di fare il male, 
si limitano ad impedire il bene. 

Tutti corrono al cimitero , e noi andiamo in 
quello al Schmelz. Che onda di gente ! che me- 
scolanza di sessi, di ceti e d’età! I sepolcri sono 
ornali a festa , ghirlande circondano le croci , 
fiori decorano i monticellii Alcune persone in 
ginocchio pregano: presso di esse il dolore è 
ancor fresco come la tomba. 

Ma chi viene ? una donzella... Ma che donzel- 
la !... un angelo ! Tanta grazia, tanto splendore! 
Che vuole quest’ angelo nel campo dei morti ? 
Che cerea la virtù nel cimitero ? Agile , pieghe- 
vole, essa camminava con una leggerezza senza 
pari, come un essere aereo; se le rose avessero 
guance , non le potrebbero avere più rosee , e 
gli occhi suoi erano splendidi come se fosse in 
essi radunato tutto lo splendore del cielo. Ma le 
sue sopracciglia erano molto lunghe, ed il suo 
incedere mollo trepidante , sicché manifesta- 
va molta timidezza. Essa era vestita di un abi- 
to di stoffa celeste, di uno spallino di cachemire 
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fino, e di un cappello oscuro. Vicino quell’auge- 
liea giovane si trovava una vecchia , che al pri- 
mo colpo d’occhio si dovea riconoscere per una 
cameriera. — Le due donne sono arrivate ad un 
sepolcro , e la più giovane s’inginocchia. 

In quel tumolo dorme di sonno eterno 1* ava 
materna, che era morta da pochi anni, e la pia 
nipote faceva annualmente un pellegrinaggio su 
quella tomba , per fare una preghiera e versare 
una lacrima. 

Nello stesso tempo entrava un giovanotto nel 
cimitero. I suoi sguardi erravano da un luogo 
all’ altro liberi e senza preoccupazione , il Suo 
cuore non era annoiato da affanni ; la morte 
non gli ha tolto nessuno ; esso non venne nò a 
piangere nò a rattristarsi, ma a godere e ral- 
legrarsi. In fatti appena veduta quella ragaz- 
za , le guance gli arrossiron di gioia , e fra sè 
disse : Eccola ! — IL giovanotto si posò ad un 
sasso, coll’occhio ardente d’amore, sempre fìsso 
sulla donzella. Chi Favesse veduto in quell’esta- 
si , non avrebbe mai potuto credere che fosse 
quello stesso che due giorni innanzi tanto inte- 
resse poneva su una signora velata. 

La ragazza si alzò e cogli occhi bassi si mise 
a camminare. Il giovanotto si mosse anch’ egli 
dal suo posto, le andò incontro e la salutò. Stu- 
pita la fanciulla gli rendè il saluto. Enrico ( chè 
era desso ) le disse con calore : 

— Madamigella ha pianlo;chi riposa sotto quel- 
la tomba ? per chi lacrimavano quei begli occhi? 

— La mia buona avola riposa colà ; essa mi 
amava molto , rispose la bella con chiaro suono 
di voce. 

/ Misteri di Vienna. V. I. 2 
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— Siete uscita sola .• 

• t— Il papà lia da fare , e mia madre , clie non 
usa distorsi daL sacro dovere di questa visita , è 
stata rattenuta da un’indisposizione , sicché son 
venuta, accompagnata soltanto dalla nostra vec- 
chia Margherita 1 . E voi signor Berndorf , come è 
che siete qui ? • : .■ ■ ' 

— Un caso , ossia per essere sincero , non fu 
il caso che mi condusse qui. Son venuto per ve- 
dervi. Arrivato dinanzi la vostra casa , vi vidi 
salire in carrozza con la servale vi segui. 

r- E credete di aver fatto bene ? disse la fan- 
ciulla con tuono di rimprovero. 

— Madamigella Ida, non vi adirerete certo se 
ho dato rètta al mio amore. • . 

— Voi sapete. bene, signore, l’interruppe Ida, 
quanto io sia nemica di simili pubblicità. Get- 
tarsi in un fiacre, e correr dietro ad un’altra car- 
rozza , son cose che non ponno andare inosser- 
vate. Di giorno in giorno io vedo più chiaramen- 
te che a voi poco importa del mio buon nome. 
— Madamigella, mi volete annientare, 

— Non voglio dare occasione di parlare alio 
cattive lingue : ecco tutto. Voi sapete di qual 
fama goda la casa dei miei genitori ; la sua po- 
sizione sociale e commerciale è più che onorifi- 
ca, ed a me, sua unica figlia, spetta tener il suo 
onore puro ed immacolato. Voi mi avete avvici- 
nato, ed io vi ho usata più attenzione che non a 
tutti gli altri giovanotti , che frequentano la mia 
casa. Voi dovreste saper apprezzare questa pre- 
ferenza , e non dimenticare che è mio padre 
quello che biasima amaramente il mio gusto in 
quest’occasione. 
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Enrica impallidì a quella nuova , ma Ida con- 
tinuò : Non abbiatevi a male la mia sincerità; 
del resto non mi pento di quanto ho fatto; e cre- 
do voi siate tale da ispirare stima in una fanciul- 
la , ma tenetevi qual io or suppongo e non fate 
sì che un giovane cuore si riempia tanto presto 
di diffidenza, e più non creda alla parola di onore. 

Madamigella, rispose Enrico tutto commosso, 
dinanzi la vostra potente parola ogni difesa de- 
ve ammutolire. Ho fallato , ecco quanto posso 
dirvi per ora , e vi prometto d’or innanzi di evi- 
tarvi sempre. 

• — Voi andate da un estremo all’altro, tra evi- 
tare, e perseguitare c’ è ima via di mezzo , ed è 
questa clic desidererei vedere tenuta da un uo- 
mo che stimo e con cui ho più confidenza che 
con nessun altro. 

Essa marcò le sue ultime parole , sicché il 
cuore del giovanottone restò violentemente com- 
mosso. Dopo essersi fermati qualche tempo , ri- 
presero la via assieme, avendo alcuni passi lon- 
tana Margherita. Arrivati ad un certo punto, pri- 
ma ancora della porla del cimitero, Enrico si ac- 
corse che Ida volea prender congedo , incomin- 
ciò a far le sue scuse. 

— Non resterete meco in collera ? fu l’ultima 
sua domanda. 

— Se lo fossi, non sarei stata neppur un istan- 
te vicino a voi. 

Detto ciò , si salutarono , e Ida assieme alla 
sua servente si avviò verso la porta del cimite- 
ro. Prima ancora di sorpassarla t essa si fermò 
dinanzi ad un vecchio, che le sporgeva la mano, 
per dargli la carità. 
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Appena le due donne disparvero di vista , u 
fanciullo si avvicinò al vecchio. 

— Hai veduto bene quelle due donne ? do 
mandò il mendicante. 

— Le ho vedute , ed anche riconosciute , r 
spose il fanciullo. 

— Son esse realmente. 

— La più giovane è la figlia di quel signoi 
grande e magro col paletot bianco , che ho d< 
vuto seguire giorni sono dai portici del palaz/ 
imperiale. L’altra , la vecchia , è una sua serva. 

— C’è anche un’altra signora in casa ? 

— Sì. 

— Ripetimi l’indirizzo, Pietro. 

— Felice Steller , negoziante al Silberliorn 
( corno di argento ) sul Hohen Markt ( alto mer- 
cato ). 

Va bene. 

Il fanciullo si perdè di nuovo fra la folla che 
riempiva il campo santo. 


-cOjo- 
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III. 

(0 SPEZIALE SELVAGGIO. 


L Eisengasse (ci si permétta questo finto no- 
ne di contrada , che ne abbiamo le nostre ra- 
gioni ) appartiene alle più frequentate vie del 
■obborgo di Mariahilf. Essa è larga e comoda ; 
n ambidue i lati si vedono negozi di vari gene- 
i ; dinanzi una di queste botteghe noi ci fer- 
niamo. Questa ha un ingresso angusto , e manca 
li ogni pomposa apparenza. Dietro un vetro si 
vedofio in vasi quadrangolari diverse radici e 
foglie ; vicino alla porta è leggibile un cartello- 
ne in caratteri maiuscoli che dice : f( Qui si 
vendono mignatte freschissime », e sopra la por- 
ta una tabella — Biagio Brandelmayer, venditore 
di semplici e di sanguisughe. 

Alle muraglie pendono numerose scatole di 
erbe ; una parte di quell’ angusto locale è presa 
da un armadio in più compartimenti diviso, che 
contengono tutti gli arnesi necessari e tutti i te- 
sori dell’arte di quel farmacista selvaggio, come 
in ischerzo si chiamano i venditori d’ erbe salu- 
tari e di semplici , e come noi lo continueremo 
a chiamare. Quando si entra nel botteghino, ri- 
suona un campanello , dalla camera vicina esce 
un uomo colossale con un petto risaltante. C’era 
un non so che di ridicolo a vedere quell’ uomo- 
gigante scorrere la vita in passarsi tra le mani 
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madre e figlio ! Il fatto pervenne alle orecchie 
dell’autorità. Allora si disse che il signor Biagio 
non se ne intendeva di medicina e scemò talmen- 
te di autorità, sicché ne divenne furente, e poco 
mancò non ne divenisse idrofobo. D’ allora in 
poi Ta*qua del Danubio ha continuato a colare , 
e l’odio dell’erborista continuò a crescere. Il si- 
gnor Biagio fece ancora il medico, ma ebbe più 
cautele , massime quando avea da curare delle 
ragazze , perchè la lingua batte dove il. dente 
duole . 1 - • 

Entrando nella bottega la troviamo vuota. 

Il signor Biagio sta seduto nella calda camera 
contigua leggendo in un libro , ma esso non è 
solo. Una fanciulla, di forse diciassette anni, è in- 
tenta a cucire una calza e legge nello stesso 
tempo. Quella fancinlla era sua figlia. Notate be- 
ne, che padre e figlia per i loro bisogni intellet- 
tuali si provvedevano in una biblioteca la stessa 
opera. In quel momento leggevano le Memorie 
di un medico di A. Dumas , e la figlia avea un 
avvantaggio di due volumi sul padre. 

•Il venditore d’erbe , o il farmacista selvaggio, 
come volete, dopo aver letto qualche tempo con 
viva attenzione depose gravemente il libro ed 
esclamò : . >r . 

— Questo Giuseppe Balsamo (*) è un gran 
mostro d’ ingegno ! sa a fondo il magnetismo ! 
conosce bene l’arte, costui.., 

— Quando andrete avanti , disse la ragazza , 
allora il libro vi piacerà ancora di più. 

— Già adesso vi porto molto interesse. — Ciò 

(*) L’eroe delle Memorie di un medico. • 
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che più di lutto mi piace, è Che Balsamo fa tutto 
solo, senza l’aiulo di una cucina di ricette latine. 
Esso conduce sempre seco il suo laboratorio , e 
così va bene. Non è vero, Clotilde ? 

— Voi pensate sempre agli speziali , disse 
sorridendo la donzella. 

— * Perchè non li posso soffrire. 

— Tutti in massa ? 

• — Ah ! ah ! tu vuoi fare allusione a quel si- 
gnore ; è un’altra cosa. . 

— E perchè? Anch’egli è un farmacista, 

— Vero sì , ma egli cerca ancora a stabilirsi, 
e quand’ anche il suo piano riesca , la farmacia 
per la quale è in trattative , non è in vicinanza 
alla mia, e poi il signor Enrico è un caro giova- 
ne, ed avrei dovuto cercare a lungo prima di 
trovare un partito tanto solido. 

La fanciulla rideva del calore con cui suo pa- 
dre difendeya il giovanotto ed era lì per fare 
qualche maliziosa osservazione quando il cam- 
panello si fece sentire, ed il signor Biagio uscì 
per soddisfare la pratica. 

— Signora vicina, che cosa comanda? doman- 
dò egli ad una signora , le cui guance bendale 
facevan comprenderne il male. 

— Oh , signor de Brandelmayer , ho un terri- 
bile male di denti. 

— Mal di denti e nulla più ? Passerà subito.' 
Sarebbe bella davvero, se noi uomini dell’ arte 
( sua solita frase ), non fossimo capaci di curare 
il mal di denti ! Clotilde , vammi a prendere nel 
laboratorio due sanguisughe fresche. 

Mentre la figlia eseguiva gli ordini del padre, 
esso, con voce dottorale continuava : 
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<— Micetta per il mal di denti , mignatte, nul- 
l’altro che mignatte , sempre mignatte , sempre 
mignatte ! Se due son troppo poco, il giorno do- 
po altrettante ! Ma ci vuole attenzione nel met- 
terle perchè guai se sdrucciolano abbasso! Udite 
cara la mia vicina , quale disgrazia mi è ultima- 
mente succeduta ! Compro due bellissimi galli 
d’ India * coll’ intenzione d’ ingrassarli sino alla 
vigilia di Natale. Li metto nel mio laboratorio , 
ed era un vero piacere a vederveli passeggiare. 
Un giorno , mentre la mia Clotilde , che come 
sapete , mi tiene la casa , era andata fuori a fare 
la spesa, viene una serva a domandare delle san- 
guisughe. Vado nel laboratorio per prenderle, e,, 
guardate destino , mi dimentico di riporre il tu- 
racciolo alla pentola delle sanguisughe, e senza 
che io ne sappia nulla , senza domandarmene il 
permesso, i due galli incominciano a dar la cac- 
cia alie sanguisughe. Quando Clotilde ritornò a 
casa, dovette entrare nel laboratorio e vide l’or- 
ribile spettacolo ! Pensale quello che avranno 
sofferto quegli infelici galli ! Noi li abbiamo su- 
bito scannali , e per convincermi di quello che 
era realmente accaduto , feci loro la sezione ca- 
daverica; un gallo aveva nello stomaco 20 sangui- 
sughe, e l’altro 14! La prego di far questo calco- 
lo : i due galli d’ India mi avevano costalo 4 f. in 
contanti cadauno , aggiunga ancora 34 mignatte 
a 15 car. il pezzo , e poi ini dica lei se neppure 
i fratelli Rolschild mangiano un arrosto tanto 
caro !... 

Quella storia aveva servito a far dimenticare 
alla povera donna.il dolor di denti , ed in quel 
punto arrivò Clotilde colle due sanguisughe. La 
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vicina pagò , ed infrattanio entrò un’altra perso- 
na nella bottega. ' * 

Era un uomo piccolo e grosso, con viso tarlato 
ed occhi grigi e vivaci. Quali particolari cofano- 
tati aveva un paio di gambe storte, sicché il suo 
camminare era un continuo barcollamento ; ve- 
stiva calzoni piccoli e stretti, un lungo cappotto 
tutto abbottonato , ed un’altro di sopra di colore 
azzurro , il quale era almeno dodici pollici più 
piccolo di quello di. sotto. Per nominare tutto 
quanto di notevole avea quell’ omiciattolo , ci- 
teremo ancora un bastone ed un cappello che 
quasi toccava le nuvole. 

Il farmacista selvaggio appena vedutolo gridò: 
servo signor de Sfokerl (*). 

— Umilissimo, signor de Brandelmayer ! ■ 

— * Venite. meco nella camera calda , chè qui 
fa : molto freddò. La mia Clotilde saprà bene ac- 
comodarsi con la vicina. 

I due signori abbandonarono la camera ed 
entrarono nelYarnère-boutique. 

— Adesso sedetevi, signor de Stokerl , senza 
complimenti.' 

' — Mi siedo sì , perchè sono staneo orribil- 
mente. 

— Certamente siete andato attorno a fare le 
vostre corse ? 

— Lo credo bene. Non potete darvi un’idea 
di quanto mi dà da fare il mio progetto. 

— E in che consiste questo vostro progetto ? 

— Questo è un segreto. Però ho già scritto 

'(*) È costume di Vienna trattarsi col de; tutti si trat- 
tano fra di loro col Herr von. 
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alle autorità. Mi era dapprima diretto alla luogo- 
tenenza ma da quella mi hanno mandato al con- 
siglio comunale , ed ora la mia memoria sta 
giù presso la sessione di approvigionamenlo. 

— Avete dunque esposto il vostro progetto in 
quello scritto ? 

— Che idea vi salta in capo ? gTidò Stokerl 
quasi offeso. — Io non sono tanto sciocco da 
consegnare gratuitamente il mio progetto. Nella 
memoria ho dichiarato , che il progetto è basato 
sopra dei numeri , perchè numeri valgono più 
che declamazioni. Vogliono avere carne di man- 
zo a buon mercato ? comprino il mio progetto ! 
Una idea sì luminosa non viene che una volta in 
un secolo, e quando viene bisogna pagarla bene! 

— Avete ragione ed anche con noi dell’ arte 
succede sempre così. Una bella cura non è altro 
che un felice pensiero , per questo bisogna pa- 
gar caro Tesser malati. 

— Oh ! signor de Brandelmayer , io ho fatto 
dei gran progetti, ma non ci è mai stato uno si- 
mile , e tanto semplice in uno e colossale. J/in- 
tero progetto , statisticamente sviluppato , è in 
poche parole, e se io ve ne dicessi una sola, voi 
cadreste lì attonito. Ma non posso dirvelo ; me 
ne dispiace, ma non posso dirvelo ! 

— Ebbene, rispose sghignazzando il signor 
Biagio, ebbene , tenetevi il vostro segreto in 
santa pace, nessuno ve lo domanda. 

Mentre i due conoscenti parlavan tra loro in 
tal modo, nella bottega succedeva quanto segue: 

La figlia dello speziale selvaggio, dopo che la 
vicina era partita , andò alla porla della bottega 
per veder la gente a passare. Da lì alquanti mi- 
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nuli un giovanotto passò per di là , eh’ essa non 
conosceva , ina di cui essa eccitò la viva atten- 
zione. Infatti, dopo averla veduta egli rallentò il 
suo passo , e camminò più adagio ; più volte si 
rivolse indietro a rimirarla, ed arrivato al canto- 
ne della strada si soffermò un istante per osser- 
varia di bel nuovo, e poi disparve dietro la can- 
tonata. 

Quel giovane era di forte complessione , avea 
un volto pallido , piccoli mustacchi , capelli ed 
occhi neri , e portava un cappotto bruno ed un 
cappello nuovo. Egli era lo stesso, che avea tro- 
vata la chiave sotto i portici del palazzo impe- 
riale , quello stesso che il giorno di Ognissanti 
sedeva vestito da mendicante alla porta del cam- 
posanto allo Schmelz. 



— gooocoo— 
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IV. 

RAQAZZA E DOFNfA. 


Alla figlia del selvaggio farmacista non era 
sfuggita Tatlenzione che avea eccitata nel giova- 
notto. Ella arrossì e si ritirò nella bottega, e il 
padre essendo ancora in piena conversazione con 
Slockerl , potè rimanere nella bottega in balìa 
ai suoi pensieri. Non aveva veduto il giovanot- 
to , ma già questi la interessava. Ella avreb- 
be voluto che arrivato alla cantonata , il giovane 
fosse ritornato nuovamente indietro. Qualcho 
cosa di nuovo brulicava in capo a quella testo- 
lina. 

Clotilde contava 17 anni. Da due anni orfa- 
na di madre , teneva la casa con suo padre. 
In lutto il vicinato era nominata come una 
fanciulla laboriosa; e poiché lo era realmen- 
te , le peggiori lingue del quartiere non le ave- 
van saputo affibiare addosso nessun malanno. 
La sua educazione era stata semplice , e suo 
padre sperava trovare un genero , cui potrebbe 
lasciare il suo negozio. Clotilde sino allora non 
avea pensato ad alcun uomo, ed anche il gentile 
Enrico BerndorfT, che da alcuni giorni avea pre- 
so in fitto da suo padre una camera separala, 
le era del tutto indifferente. Il giovanotto dal 
nuovo cappello era l’unico che più degli altri le 
avesse piaciuto , ed andava dicendo fra sè : — 
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€hi sarà mai? Perchè mi guardava tanto spesso? 
Ritornerà egli ? 

In questi pensieri, essa fu interrotta dall’arri- 
vo di una ragazza. Nel vedere quella piccola e 
magra figura con un viso lungo , pallido e sner- 
vato, non si avrebbe mai credulo che essa fosse 
una donzella di 20 anni. Da per lutto si vedeva 
decrepitezza ; alcune rughe le solcavano la rudu 
pelle , e solo gli occhi erano giovani , essi soli 
erano ardenti come due fiammelle , quasi pezzi 
di lava infuocata in mezzo a cratere spento ; chi 
avesse veduto quel, volto, avrebbe credulo vede- 
re una testa di cadavere illuminata soltanto da 
due. occhi nerissimi. Questa ragazza che racco- 
mandiamo con particolare attenzione ai nostri 
lettori era miseramente vestila. Un abito vec- 
chio , un corpetto con sopra un fazzoletto è una 
ouflìa nera : quello era tutto. 

La ragazza salutò e domandò del tè. Clotilde 
osservò bene la nuova arrivata, e disse : • 

— Mi sembra conoscervi. 

L’altra la interruppe, sorridendo dolorosamen- 
te : — Lo credo , mia cara signorina , un tempo 
io abitava in questa casa assieme a mia madre , 
ma allora voi eravate nell’ età di appena nove 
anni. 

— Adesso me ne ricordo, madamigella . . , 
Maria. 

— Questo è infatti il mio nome, 

— Siete forse maritata? 

L’altra fe’ cenno col capo di no. 

• — r K dove abitate adesso? 

— .Abito allo Schollenfekl (sobborgo di Vien- 
na). . .* 
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— E vostra madre? . •. 

•" — È morta. 

• — Neppure la mia non vive più, disse Clo- 
tilde sospirando , tutte e due abbiamo mollo 
perduto in questo frattempo. 

—Ah ! voi non avete certamente tanto perdu- 
to come me! . . 

Clotilde , dando un altro, significato a quelle 
parole, aggiunse: — Certamente a me restava 
ancora un padre, voi invece con vostra madre 
avete j>erduto tutto! • * . . 

— Tutto ! lutto ! disse Maria piangendo. ' 

— A quanto sembra, mia : cara Maria, voi non 
siete troppo felice? . 

— Non troppo felice? Voi risparmiate i ter- 
mini ! ... 

— E perchè non siete mai venuta da me ? 

—Perchè devo lavorare ; oggi avea bisogno di' 
tè, ed ho pensalo a voi, ed ho voluto vedere co- 
me state. 

— Vi ringrazio. Noi stiamo bene, grazie al cie- 
lo. Cara Maria, non vi avrete a male se vi parlo 
sinceramente. Vi potrei servire in qualche cosa? 

—Madamigella Clotilde ! disse X altra con un 
tuono di voce che faceva comprendere, come il 
suo misero stato non le permetteva di rifiutare. 

Clotilde prese in fretta alcuni fiorini dalla cas- 
sa e glieli diede in mano, e poi le disse: — Ve- 
nite due volte per settimana, e se sarò in botte- 
ga vi aiuterò in quel che posso. 

Maria ringraziò ed uscì dalla bottega. Clotilde 
entrò nella camera nell’ istante appunto in eui 
suo padre avea finito il suo discorso con Sto- 
ckerl. La partenza di quest’ ultimo avea strappata 
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al farmacista quest’osservazione iìlosofica : fuo- 
njo è come una mignatta, una volta che si attac- 
ca, non si vuole più staccare. 

Padre e figlia ripresero i loro posti, ed erano 
li per riprendere anche la loro lettura interrotta, 
quando una signora di bassa statura entrò nella 
bottega. Guance paffute, occhi vivaci, labbra 
sporgenti ne facevano una bella donna. Essa era 
. elegantemente vestita : cappello e mantello di 
seta. Il suo fare avea della civetteria e disvelava 
anche alquanta yanilà. Appena vedutala il signor 
Biagio fé’ cenno alla figlia di andarsene, ed andò 
incontro alla signora. 

— Oh madama Graser, umilissimo servo, s’ac- 
comoda qui entro. Madama si fa sempre più ra- 
ra : sarà mezzo secolo che non ho il piacere di 
vederla. 

— Ciò è perchè non era a Vienna. Ilo passato 
sei mesi nel Baden a Pirawat, e nessuna speran- 
za ancora ! 

— Nessuna speranza ? 

—Neanche l’idea dì una speranza ! Sono pro- 
priamente alla disperazione ! disse sospirando 
Madama Graser. 

— Oh non bisogna prendersela tanto 
petto ! 

Per risparmiare ai nostri lettori la noia delle 
lamentazioni di Madama Graser, diremo loro, che 
esse provenivano dal non aver figli, mentre suo 
marito andava pazzo pei fanciulli 1 Per contenta- 
re questa manìa di suo marito, ella avea preso 
in casa un figlio di un maestro di scuola di pro- 
vincia, lontano parente del marito, il che però 
tìon lo soddisfaceva ancora, essendo il giovane 
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troppo avanzato, in età di 18 anni cioè. Madama 
Graser finiva così il suo lungo racconto : 

— Il nostro Guglielmo è un giovane sincero e 
modesto, ma quel buon uomo di mio marito non 
vuole giovani maturi, e perciò son qui di nuovo, 
egregio signor de Brandelmayer, a pregarla di 
volermi trovare qaalche nuovo specifico. 

— Voglio impiegare tutta, la mia scienza per 
soddisfarla. Attenda un’ istante , Madama, che 
vada nel mio laboratorio a fare la confezione 
delle erbe, intanto mia figlia le terrà compagnia. 
— Clotilde, vieni qui entro, trattieni Madama sin- 
ché ritorno. 


-ocOco- 
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DINANZI UNA C0LLETTIR4 DI LOTTO. 


La signora Èva Graser, ceco il nome e cogno- 
me della signora senza figli, per andare dal si- 
gnor Biagio si era falla accompagnare da suo cu- 
gino, nipote o che so io, dal tìglio cioè del mae- 
stro di scuola che avea preso in casa. Arrivata 
dinanzi la farmacia, essa gli avea detto di atten- 
derla, perchè non volea lo speziale sapesse che 
ella si era fatta accompagnare da lui, prometten- 
dogli poi di finir presto la visita. Secondo gli 
ordini della zia, Guglielmo passeggiava su e giù 
neH’Eisengasse ad attenderla. 

Ma prima di lasciarci trascinare dalla piena 
degli avvenimenti, fermiamoci alquanto sul nuo- 
vo personaggio, che mettiamo in iscena. Gugliel- 
mo è un giovane ben formato, ma mollo magro. 
11 suo volto è gentile, la cute tenera, il colorito 
tra il bianco e il rosso, di barba nessuna traccia, 
gli occhi celesti ed i capelli biondi. In quanto al 
vestilo, questo era alquanto misero. Il suo cap- 
pottino verde slava in viva contraddizione colla 
stagione invernale, il suo cappello ai seta era 
decrepito, ed i suoi calzoni avean già perduto il 
pelo. 

Guglielmo non era a' Vienna che da due set- 
timane. Trasportato tutto ad un tratto da una 
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piccola e tranquilla città morava ad una capi- 
tale , com’ è Vienna , ei si trovava come in un 
nuovo mondo. I suoi occhi si soffermavano stu- 
piti su ogni nuovo oggetto che gli si presen- 
tava dinanzi , le sue orecchie erano attente ad 
ogni minimo rumore. 

Questo giovane avea ricevuto da suo padre 
una accurata educazione in teoria , non già in 
pratica. Era stalo educato per divenire un uo- 
mo d’ingegno, ma non un uomo di mondo ; 
esso sapeva hen disegnare, suonare vari islru- 
menti , conosceva bene la storia e la geogra- 
fia, avea un’ idea sufficientemente chiara delle 
matematiche , parlava più lìngue, ma gli man- 
cava del tutto quella coltura che rende gli uo- 
mini capaci di giudicare i loro simili e lo loro 
azioni , c di non lasciarsi gabbare dalle appa- 
renze , quella coltura che nella gioventù sop- 
perisce alla mancanza di esperienza. 

Arrivato a Vienna per studiare la pedagogia, 
era stalo accolto in casa Graser , ov’ egli trovò 
quell’agiatezza che nel suo paesello non era so- 
lito vedere che presso le più ricche famiglie. 

Lo zio , assente di casa la maggior parte della 
giornata , avea poco a lamentarsi di lui, meno 
ancora la zia che senza malizia , nel suo fem- 
minile cicaleccio faceva attento il giovane pro- 
vinciale su tutti gli oggetti di lusso , su tutti i 
piaceri e godimenti che si ritrovavano in Vien- 
na , dai quali la sua limitata posizione lo rite- 
neva lontano. Da qual tempo scorsero nel cuore 
di Guglielmo dei nuovi desideri che esso non « 
poteva soddisfare. Paragonando i vestiti eleganti 
di molli giovanotti ai suoi, non poteva a meno 
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di lamentarsi con sè stesso per non potersi ve- 
stir meglio. Sua zia , che aneli’ essa si accor- 
geva di questo , lo incoraggiava a procurarsi 
delle lezioni, perchè allora essa avrebbe , indotto 
lo zio a spendere qualche danaro per vestirlo 
più decentemente. 

Dati questi dettagli , forse noiosi , ma neces- 
sari , ritorniamo a ritrovare Guglielmo passeg- 
giando nell’ Eisengasse. Eccolo fermo dinanzi 
una collcttura di lotto, fermo a rimirare atten- 
tamente le liste dei terni che stanno applicati 
alla porta. 

— Eppure , pensava egli, sarebbe una bella 
fortuna per me se riuscissi a guadagnarmi un 
terno ! Allora potrei per sempre mandare alla 
malora questo cappotto , e me ne prenderei un 
altro. Invece adesso come provvedervi? Ilo una 
lezione sì , ma che mi può mai fruttare un paio 
d’ ore alla settimana? se ciò continua sullo stes- 
so piede, non potrò neppure andar più colla zia. 
Invece se avessi degli abiti convenienti potrei 
andare da per tutto , godere di tutto. Questa 
posizione è ben dolorosa. 

Guglielmo rifletteva talmente a voce forte che 
un giovanetto con un cappotto bruno ed un cap- 
pello nuovo , che gli era vicino intese la sua 
ultima frase , e gli domandò : 

— Che cosa è ben dolorosa ? 

Lo studente si rivolse un momento, e poi senza 
riflettervi rispose : 

— E la mia posizione eh* è ben dolorosa. 

— Me l’imaginava io , disse l’ altro , il vostro 
esterno non lasGia supporre una troppo felice 
esistenza. 


Digitized by Googli 



37 

Guglielmo sospirò. Il signore dal nuovo cap- 
pello , senza mai levargli gli occhi d’ addosso , 
continuò : * ... 

— E sembra che cerchiate la vostra felicità 
nel giuoco del lotto ? 

— Pensava per l’ appunto che un terno con 
qualche centinaio di fiorini non mi starebbe 
male. 

— Non sapete guadagnarvi del danaro con 
mezzi più semplici e più comuni ? 

— Ah , signor mio ,, dando lezioni ci vuol al- 
tro prima di avere una simile somma ! 

— r Vivete dùnque delle vostre lezioni ? 

— Non del lutto. Abito in casa di un mio pa- 
rente e vi mangio puranco; ma il vestire è a mie 
spese. 

— E chi è questo vostro parente ? 

— 11 signor Lorenzo Graser. 

— Avete qualche lezione ? . 

— Una sola. 

— E che paga avete ? 

— Non lo so, perchè non è propriamente una 
lezione quella. Mio zio mi raccomandò presso 
una famiglia da lui conosciuta , e fui incaricato 
di andarvi ad accompagnare col violino la signo- 
rina che suona il piano. Ci son già state varie 
volte , ma ancora non si è detto nulla dell’ ono- 
rario. 

— Se è una buona famiglia, non avrete al certo ’ 
a lamentarvene. 

— La signorina è figlia del negoziante Felice 
Sleller. r - 

A questa notizia Y uomo dal nuovo cappello 
non potè nascondere il suo contento ; i suoi oc- 
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chi scintillarono , cd il suo pallido viso tutto 
ad un tratto si coprì di rossore. 

— Una solida casa , diss’ egli dopo una breve 
pausa : e ne potete essere soddisfatto. 

— E che m’importa, rispose Guglielmo, scuo- 
tendo mestamente il capo , quando devo aspet- 
tare alcuni mesi prima di avere un decente ab- 
bigliamento , mentre ne avrei bisogno subito. 

L’ altro pensò un istante , poi disse : — Forse 
posso io ajutarvi. 

— Sarebbe mai possibile ? gridò Guglielmo 
fuor di sè dalla gioia. 

— Sì, vi potrei ajutare, ma col patto espresso 
che voi non ne facciale parola con anima viven- 
te , neppure con vostro zio . . . 

— Se non c’ è altra condizione , lo prometto. 

— In tal caso vedrò ciò che posso fare per voi. 
Dove ci rivedremo ? 

— Ditemi dove abitale. 

Il signore dal nuovo cappello , dopo un i- 
stanle di riflessione , disse : • 

— Io abito troppo lontano , sicché perdereste 
troppo tempo a venirmi a trovare, datemi invece 
il vostro indirizzo, e quando desidererò di par- 
larvi, vi scriverò per la posta, e fisserò il luogo 
dell’ appuntamento. 

•—Sia pure ! rispose Guglielmo, e mise le ma- 
ni in tasca per estrarne il suo indirizzo. 

Quando tutt’ ad un tratto esso udì una voce 
armoniosa gridargli : — Guglielmo non farlo ! 

Tutto spaventato si volse da tutte le parti, ma, 
tranne il suo interlocutore, non vide nessuno, 
l/uomo col nuovo cappello accorgendosi di quel- 
lo spavento : 
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— Clic avete ? gli domandò. 

— i\on avete inteso nessuno a parlare nelle 
vicinanze ? 

— Che pazzia vi salta in capo ? Vedete pure 
che siamo soli. 

— Mi sembrava che avessero a me rivolto la 
parola. 

— Avrete oggi bevuto un bicchierino di più. 
Dunque ini date o non mi date questo indirizzo, 
io devo andarmene. 

Guglielmo rimise le mani in tasca e glielo die- 
de. L’altro gli promise un pronto ajuto e partì. 

Subito dopo, la Graser discese 1’ Eisengassc, 
si appoggiò al braccio del nipote ed ambedue si 
misero a camminare verso casa. 
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VI. 

Die cavalieri d’ industria. 


IN el sobborgo Spittelberg si trovano delle vec- 
chie contrade che si distinguono per la loro ir- 
regolarità e sporcizia ; una di queste è la Fuhr- 
manngasse. La nostra mela è una casa larga ap- 
pena quattro finestre. Un’ angustissima porta 
conduce a quella casa di un solo piano, e che 
sembra dovesse crollare ad ogni colpo di ven- 
to. Passato lo stretto ed oscuro ingresso , me- 
diante una scala di legno , si arriva al piano su- 
periore. Fatti ancora alcuni scalini si perviene 
alla porta di una soffitta che ha due finestre che 
danno sulla strada. Quella casa è tanto bassa , 
che usando un poco di precauzione, si potrebbe 
gettarsi giù dal tetto senza incorrere il minimo 
rischio. 

La luce che entra per le due finestre , è più 
che sufficiente. Un così detto letto da campo con 
un materasso di paglia , una tavola , alcune se- 
die di paglia ed un picca-abiti forgiano l’intero 
ammobigliamcnlo. 

In un angolo sta anche un fardello , che pro- 
babilmente contiene della biancheria. Il più 
notevole in tutta la stanza era il picca-abiti della 
cui esistenza non si poteva indovinare lo scopo 
perchè il cappello che vi era appeso sarebbe 
stato meglio collocalo sopra una sedia; e di altre 
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vestimenta neppur ombra. Sul letto giace un 
uomo ricoperto da un tabarro di soldato .che 
dorme pacificamente , benché fossero le due 
ore dopo mezzogiorno. 

Da lì a pochi minuti si aprì la porta, ed entrò un 
uomo piccolo e magro. Aveva un cappotto di 
panno ordinario color cenere , il cui collare gli 
andava sin sulle orecchie , da cui sporgeva un 
viso lungo , magro e tutto rosso dal freddo. Per 
risvegliare il dormiente , si diè egli a battere coi 
piedi, e dopo lungo tempo la massa che giaceva 
sul letto cominciò a muoversi, e si vide escir dal 
mantello una faccia piena e rotonda con due be- • 
gli occhi e dei biondi mustacchi. 

— Finalmente ! gridò l’uomo dal cappotto co- 
lor cenere. Dormi tanto tranquillamente come se 
fossi un capitalista. . 

— Ovvero come se non lo fossi , rispose. 

— Mi conosci ancora ? 

— Chi non riconoscerebbe Kirsch ? Di simili 
amici non si può dimenticare. 

— Ciò mi consola, Doblinger. Tu sei sempre 
stato un buon camerata. 

•— Donde vieni , Simone ? 

— Eh ! dal criminale. 

* L - Questo sì che mi piace , siediti. 

Dirseli prese, posto „ e Y altro si mise ad un 
lato per chiaccherare più comodamente coll’a- 
mico , che usciva dal criminale, c lo diceva con 
la stessa indifferenza come se bevesse un bic- 
chier d’acqua. 

— È molto tempo che non ci siamo .veduti, 

cominciò Doblinger, quanti anni sei stato in gab- 
bia ? . 
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— Tre , compresa Y inquisizione. 

— Come la va adesso ? 

— I buoni tempi sono finiti. È orribile, quan- 
' ta gente si condanna oggidì ! Dei camerati che 
prima sarebbero stali assoluti per mancanze di 
prove , vengono ora puniti con sei a otto anni 
di carcere duro ! Oh , non v’ e più giustizia al 
mondo ! 

— Ecco quello che ci siamo acquistati , bor- 
bottò Doblinger. 

— Questa nuova procedura è tanto barbara ! 

— In cambio però si riceve un difensore, disse 
l*al Irò scherzosamente. 

— Mille grazie ! aggiunse con calore Simone. 
Amo meglio esser assolto senza difensore , che 
.condannato con difensore. 

— Oh sì , sospirò Doblinger, son brutti tempi 
questi. 

— Se poi fosse vero quello che si narrava in 
prigione ì , 

— Che udiamo, Kirsch , che udiamo ! 

— Non lo posso credere ancora , ma se fosse 
realmente vero , sarebbe orribile. 

— Che cos’ò dunque ? parla. 

— E non avete udito nulla, qui ? 

— Ncppur una sillaba. 

— Ebbene, soggiunse Simone, uno degli ul- 
timi condannati ci portò la notizia che i più in- 
correggibili verrebbero deportati fuor di paese. 

— Ah ! ah ! disse Doblinger con un riso stri- 
dente scoine fai a credere cotali baie ? Dove 
vuoi che vadano a cercare tra noi gl’ ineorregi- 
bili ? 

— Tu la prendi troppo leggermente , mio ca r 
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ro. Dove mandano i Francesi e gì* inglesi i pari 
nostri ? 

— Essi hanno le loro colonie. 

— E non ne potrebbero fondare, anche da noi? 

— Sei pazzo, Simotie ! 

— Vorrei pure queslddca fosse tanto pazza da 
non potersi mai effettuire. 

— Ciò ti affanna dunque sul serio ? 

— Certamente. Quel tale mi diceva , che si 
avrebbe scelto per luogo di deportazione una 
delle isole sassose della Dalmazia. 

A queste parole Doblinger trasalì. 

* — iiirsch , gridò egli minacciando quasi , il 
Diavolo ti porti, se inventi simili bugie per tor- 
mentare i tuoi camerali. 

— Io non ti posso nascondere la mia notizia: 
essa ha prodotto in molti delle angosce. Sei an- 
ni di carcere, otto od anche dieci si ponno passa- 
re, perchè resta sempre la speranza di ritornare 
in libertà. Ma se si effettuasse quella riforma : il 
clima straniero, il lavoro coi ferri ai piedi in una 
roccia , lontani dalla patria , circondati soltanto 
d’acqua e cielo k . . oh la sarebbe una cosa cru- 
dele ! 

— Se non avevi migliori cose da dirci, potevi 
restare ancora al criminale. 

— Anche nel tuo salone, osservò ironicamen- 
te Si [none, fa orribilmente freddo , fa un freddo 
maledetto. 

E così dicendo si fregò le mani, e poi le rimise 
in tasca. 

— IXeppur io non ho caldo, disse il proprie- 
tario di quell’ abitazione , ma che si può fare 
quando non si ha nè legna, nò danaro ? 
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~ Sembra che lu sia all’asciutto ! 

— Mai non lo son stato tanto. 

— E gli affari ? 

— Male, male, mio caro. E se continuano co- 
sì, mi farò commissionario. 

. — Un uomo , come le , che con un pugno è 
capace di rompere in due pezzi una porla di fer- 
ro, fare il commissionario ? Pfuhi ! 

— Tu che vieni dal criminale,, non hai la me- 
noma idoa della nostra mala fortuna. Finire- 
mo coll’ esser costretti tutti a divenir galantuo- 
mini. 

• — Doblinger ! proruppe Kirsch, devi trovarli 
in una gran brutta posizione per pensarla così ! 
Vuoi forse metterti a lavorare ? 

— A mio malincuore sì, pia lo dovrò... 

— Ya là imbecille , lo interruppe Simone , 
perchè negli ultimi tempi gli affari andavano 
troppo bene, ora ti sei fatto poltrone. Io sono sta- 
lo in carcere dove ho mollo imparato , ed ora 
voglio ricominciare la mia pratica. 

A queste parole i suoi occhi scintillavano e la 
. sua rossa faccia diveniva ancor più rossa. Do- 
blinger si rizzava i mustacchi , guardando indif- 
ferentemente l’amico. 

• — Dimmi , continuò Simone dopo una breve 
pausa, dove sono nascosti gli amici, i camerati? 

— Non posso dirti alcun luogo di ritrovo, lutti 
si sono dispersi e sparpagliati. 

— E il Rosso dov è ? 

— Non so dove dimora adesso. 

Tu sei spesso però seco lui ? 

— Talvolta alla Scala di Giacobbe. 

— - Vive àncora colà la grassa Madama Reyal ? 
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— Essa vive , e vende ancor sempre la sua 
cattiva birra. 

— Ed il suo ancor più cattivo vino , aggiunse 
llirsch : credi che troverò là il Rosso questa 
sera ? 

- — Non te lo posso dir con certezza. 

Simone si stupiva di questa sì fredda acco- 
glienza dell’anlico camerata, e stava già per do- 
mandargliene la cagione , quando tutto ad un 
tratto si aprì la porta, ed entrò un uomo coperto 
di neve. Doblinger e Simone gridarono in coro: 
Ah ! il Rosso ! 

Egli era quello stesso che avea trovala la chia- 
ve sotto il portico del palazzo imperiale , quello 
stesso eh’ era vestito da mendicante alla porla 
del cimitero, quello stesso che passeggiava nel- 
VEisengasse, quello stesso che avea parlato con 
Guglielmo dinanzi la collettura del lotto: in una 
parola era il giovanotto dal nuovo cappello. 
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VII. 

ED ECCO IL TERZO ! 


T ’ 

\j ingresso del giovanotto produsse sui due 
astanti un effetto elettrico.. Ambidue gli corsero 
incontro dandogli il benvenuto. 

— Ilo fatto una sorpresa, chiese sorridendo il 
Rosso, il cui vero nome era Corrado. E tu llirsch 
come sei qui ? 

— Eh, rispose Simone, ho finito la mia peni- 
tenza. • 

— L’ ho detto sempre io , la pazienza vince 
lutto ; anche il carcere duro. 

— Tu sei ben vestito , ciò mi consola , e mi 
fa credere non siano gli affari tanto magri, come 
se ne lamentava or è poco il Doblinger. 

Corrado rivolse uno sguardo interrogativo ver- 
so Doblinger, e questi gli disse : 

— Vien qui, Corrado, che ti dirò qualche cosa 
all’orecchio. 

Ei trasse da parte il Rosso, e gli disse due pa- 
role. Mentre parlavano, Simone aggrottò la fron- 
te e li guardò tutti due biecamente. 

Finito di parlare con Doblinger : 

— Che ti salta mai in capo, esclamò il Rosso, 
llirsch non è capace di fare una cosa simile , io 
lo conosco bene da lunga pezza. 

— Che cosa avete dunque? domandò Simone 
di già irritato. 
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— Oli, tra vecchi conoscenti, come siamo noi, 
non devoii esservi segreti . disse il Rosso : poi 
rivolgendosi verso Simone : Quando Doblinger 
li parlava ei diffidava di te. 

Hirsch scosse meraviglialo il capo, e soggiun- 
se : Diffidava di me ? E perchè ? 

— Egli credeva che tu fossi stato liberato pri- 
ma del line della tua condanna , ed ora fossi di- 
venuto una spia. 

All’ udire questo sospetto che lo feriva nel vi- 
vo, Hirsch si avventò sopra Doblinger e sarebbe 
nata una sanguinosa rissa , se il Rosso non si 
fosse subito frapposto e non li avesse con mano 
poderosa divisi. , 

— Nessuna rissa fra voi, gridò egli* con sten- 
torea voce, od io vi abbandono. 

Questa minaccia fece un potente effetto , ma 
i due litiganti continuavano a borbottare, sicché 
il Rosso per acchetarli diede ragione ad ambi- 
due, e li invitò a sedersi per parlare d’affari. 

— Mi dispiace , disse Doblinger dopo essersi 
pacificato coll’altro, se non posso trattare degna- 
mente i miei ospiti , ma in tutto non possedo 
un centesimo , nè in tutt’oggi ho assaggiato un 
boccone. 

— Te lo credo, disse Corrado, perchè io sono 
nello stesso caso. Ora vogliamo consultarci per 
due cose, prima per fare qualche ragguardevole 
affare , secondo per aiutarci nel momento pre- 
sente. 

— Bravo , disse Hirsch , in falli queste son 
due questioni vitali , e la seconda quasi egual- 
mente importante della prima. 

— Cominciamo però dalla prima, disse il Ros* 
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so, che proponi tu Simone ? e poi a te la parola 
Doblinger. 

Simone cominciò col proporre qualche colpo 
di mano nelle botteghe dei sobborghi ; Doblin- 
ger però non si degnava di simili miserie , e 
proponeva invece di svaligiare qualche chiesa. 
Simone restò abbagliato da guesta proposta e 
ritirò la sua proposizione per sostenere quella 
dell’amico. Intanto Corrado era immerso nei suoi 
pensieri. Quando i due amici riconciliali ebbero 
finito le loro osservazioni , prese la parola il 
capo. 

— Doblinger, non approvo il tuo progetto. 

I due amici restarono attoniti all’udire questa 
inopinata disapprovazione. — E perchè? doman- 
dò fautore del progetto. 

— Ecco quello che vi dirò adesso , riprese il 
Rosso , e spero che dopo sviluppale le mie ra- 
gioni, sarete meco d’accordo. Vi dirò da prima, 
che non è buona stagione l’inverno per far affari 
nelle chiese : per queste i tempi adattali sono 
nell’ estate. E poi non bisogna dimenticarsi che 
la neve è il nostro più gran traditore. Se per 
esempio voi fate, una notte un viaggio ih una 
chiesa lontana, all'indomani si veggono le orme 
lasciate dai vostri piedi - nella neve , e subito si 
viene a sapere quanti eravate , se erano passi 
d’uomini o di donne, quanti chiodi avevate nelle 
suole , e mill’ altre cose che a prima vista sem- 
brano nulle, ma poi servono di prove. In secon- 
do luogo io vi domando: Che cosa troverete nel- 
le chiese ? Contanti non certo , ma arredi di ar- 
gento. Per arredi di chiesa il nostro solito acqui- 
rente non ci da che poco , perché quegli og- 
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getti son facili a conoscersi anche quando ri- 
dotti in minime parti. Vedete bene, nel miglior 
caso possibile , si può coniare sopra un profitto 
di cento fiorini , i quali poi stanno forse in bi- 
lancia con dieci anni di carcere duro ? Ora , di- 
temi voi , è un buon affare quello che voleva il 
signor de Doblinger ? 

Gli altri due atterrati dalla possanza di simili 
ragioni si guardavano stupiti l’un coll’altro. Cor- 
rado dopo avere atteso qualche istante una ri- 
sposta continuò : 

— Il vostro silenzio conferma la giustezza 
delle mie viste. In quanto poi ad affari nelle bot- 
teghe dei sobborghi, ha ragione Doblinger, quel- 
le son miserie, 

— Bella crudeltà questa di distruggere in tal 
modo tutte le nostre speranze, disse Kirsch.. 

— Biasimare , rigettare , disapprovar piani è 
cosa facile, borbottava- Doblinger , ma proporre 
qualche cosa di meglio: in ciò consiste l’arte. 

— Ah mi vergognerei bene , rispose il Bosso 
lentamente e con moto di soddisfazione, se non 
sapessi -intraprendere qualche cosa di più pro- 
fittevole. Anch’ io ho in vista un affare. Questo 
però non è nei sobborghi ma in città, non in una 
chiesa ma in una casa privata., non in vasi d'ar- 
gento ma in contanti , sicché non avremo biso- 
gno di mezzani. Non si tratta di duecento o tre- 
cento fiorini, ma di venti, venticinque e fors’an- 
che di trenta mila fiorini in moneta di conven- 
zione. 

Gli altri due trasalirono. 

— Parli sull’aria, balbettò Hirsch, o da senno? 

- — Quando si tratta di affari io non scherzo 
f Misteri di Vienna V. f. 4 
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mai. Ho già fatto do’ preparativi. L’ affare è 
mio : voi mi aiuterete. Stabiliremo poi le condi- 
zioni. 

E quando lo faremo questo bell’ affare ? do- 
mandò Doblinger. . 

1 — 11 tempo non lo posso ancora fissare. Può 
essere fra cinque giorni , fra otto od anche fra 
dieci. 

— Ed intanto di che cosa vivremo ? 

— Questa è la seconda questione che ora 
tratteremo, rispose il Rosso. — ' Poi rivolgendosi 
a Kirsch : — Tu , Simone , come va il tuo bor- 
sellino? 

— In questo momento sono in possesso di 
due note di banco da sei caranlani Luna. 

Non c’è male! E tu, Doblinger? 

— Cassa, zero, più, devo dare carantani tren- 
ta al pizzicagnolo. 

— La mia condizione , aggiunse il Rosso , è 
egualmente florida , meno in quanto al dare che 
è più .esteso. Per me non ci penso neppure, de- 
vo pensare però a voi , acciocché la necessità 
non vi costringa a fare qualche stupido colpo. 
Lasciatemi riflettere un istante. 

1 due camerati non osavano muoversi in attesa 
di quanto uscirebbe dall’ ingegno del loro capo 
per liberarli dal momentaneo bisogno. Final- 
> mente Corrado si alzò e disse : 

— Farò una, prova , e se questa mi riesce , o- 
gnuno di voi due riceverà dieci fiorini. 

— Dieci fiorini! esclamarono allegramente gli 
altri, e quando li riceveremo ? . 

— Oggi stesso. Hirsch mi può accompagnare 
perchè non voglio far di nuovo questa strada; 
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tu , Doblinger , resta a casa ed attendi il ritorno 
di Simone che ti darà i dieci fiorini , se il mio 
progetto riesce. ■ , 

— Siamo contenti. 

— Adagio, disse Corrado, se io vi provvedo il 
danaro, voi dovete vivere con esso almeno dieci 
giorni ; sin allora spero di poter preparare il 
grande affare. 

Gli altri acconsentirono, e Corrado partì dalla 
soffitta seguito da Hirsch. Doblinger si rimise 
sotto la coperta. 
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IL LETTORE FA CONOSCENZA CON UN ALTRO 
CAVALIERE D’INDUSTRIA 0 POCO MENO 


Arrivati Corrado e Hirsch al fine della Schwa- 
ben gasse , il primo disse al suo compagno : 

— Non posso permettere che tu ti fermi nel 
portone di quella casa, aspetta quindi in questo 
luogo,, sin ch’io ritorni. 

Simone accondiscese, e Corrado piegò a destra 
verso la strada principale del Neubau. Giunto ad 
un portone con suo gran dispiacere vide che un 
uomo piccolo vi era entrato in queiristante. 

— Corpo del Diavolo! mormorò egli, ora vi è 
entrato uno straniero , è giuocoforza attendere 
sinch’esso parla. Acciocché però Hirsch non 
s’ impazienti , voglio andargli a narrare questo 
indugio impreveduto, poi ritornerò ad attendere 
la partenza di quell’ importuno , e infine farò la 
prova. 

Il che ei fece infatti. 

L’uomo piccolo , che era entrato nel portone, 
fatte poche scale trovò in una slanza bene am- 
mobigliata un vecchio seduto vicino ad uno scrit- 
toio e che sommava dei numeri in un libro di 
commercio. Disturbato dalfarrivo dello stranie- 
ro, il vecchio si alzò, depose gli occhiali e disse 
al nuovo arrivato : 

— In che posso servirla ? Con chi ho f onore 
di parlare ? 
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— Signor de Brummberger , credo mi dovre- 
ste conoscere , disse l’altro stupito , e che i no- 
stri lettori conoscono già sotto il nome di Sto- 
ckerl. 

Il vecchio spalancò gli occhi, e soggiunse : 
— Mi dispiace, ma non mi ricordo realmente.... 

' — Ma io sono il signor di Stockerl! disse l’al- 
tro, mentre i sudori gli gocciavano dalla fronte. 

— Lo ripeto, non me ne ricordo. 

— Ma pure noi abbiam fallo degli affari as- 
sieme .... 

— Buon Dio , interruppe il vecchio , io faccio 
giornalmente cinquanta , sessanta, fin cento af- 
fari. Sarebbe bella mi dovessi ricordare tanti 
nomi. 

Il volto del piccol’ uomo divenne rosso come 
una bragia. 

— Signor de Brummberger , gridò egli adira- 
to , ciò è un’ infamia da parie vostra, di non vo- 
ler riconoscere un uomo che solo un mese fa ha 
pagato l’uliima rata di un debito nel quale avete 
guadagnalo niente meno che l’ottanta per cento. 
Oh sì, è un’infamia da parie vostra ! 

— Vi consiglio signor de Sloekerl . . .• , disse 
minacciosamente il vecchio dalla poca memoria. 

— Ah , avete ben presto tenuto a memoria il 
mio nome,, voi, vampiro, voi, mostro d’averno!...- 

— Non giova adirarsi con voi, perchè siete un 
pazzo. ' 

— Io sono un pazzo?.... Ma avete ragione, io 
che mi sono impegnato con voi in un affare in 
cui avete guadagnato l’ottanta per cento, io, ch’e- 
ra sul punto d’impegnarmi con voi in altro affa- 
re, oh, avete ragione, io sono un pazzo ! 
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Quando Brummberger udì parlare di un nuo- 
to affare provò di prenderlo airamichevole : — 
Signor de Stockerl, da voi non mi sarei giammai 
atteso tante ingiurie. Io son vecchio, e coi vec- 
chi si deve avere dei riguardi. Ora sedetevi pure. 

Contento di questa pronta soddisfazione Slo- 
ekerl si mise a sedere , e con una grave serietà 
e col suolare enfatico sviluppò al signor Brumnl- 
berger il suo progetto per vendere a buon mer- 
cato le carni bovine , ciò che a suo dire , dovea 
preparargli uno splendido avvenire. Finito il suo 
lungo racconto, Brummberger gli domandò : 

— In conclusione, che cosa volete da me ? 

• — Far un affare. 

— Quale ? 

— Il mio futuro , come vi ho detto , è assicu- 
ralo , non così il mio presente , poiché mi trovo 
avere stringente bisogno di 100 fiorini. 

— E questa somma la volete da me ? 

— Per l’appunto, e se vengo da voi, è perchè 
ho fatto con voi degli altri affari. 

• — Allora però mi avete dato delle garentie. 

— Ve ne posso dare anche adesso. 

— Come ? La vostra casuccia non è già ven- 
duta ? 

— Non ho più casa, questo è vero, ma ho in 
cambio il mio gran progetto. 

— E su quello ... 

— E su quello vi domando in prestilo 100 
fiorini. 

— Signor de Stockerl, gli disse l’altro sganghe- 
rando dalle risa : voi mi potete considerare per 
quel che volete , che non jn’ importa nulla , ma 
vi prego di non volermi ritenere pertanto imbe- 
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cille da prestarvi del danaro su un progetto, la cui 
esecuzione è affidata al nostro consiglio comu- 
nale, e su un progetto ch’io non conosco/ 

— E non lo conoscerete neppure , a dei pari 
vostri non si confidano dei segréti ! 

— Ridivenite villano, signor de Stockerl ? 

— Ricevo sì o no i 100 fiorini? disse questi 
alzandosi. 

— No, in nessun caso. 

— Allora è tuli’ uno , villano o no. L’ ottanta 
per cento vi slava bene sinché possedeva una 
casa, ma adesso che non ne ho più , non ne vo- 
lete più sapere d’ affari meco . voi vampiro ! voi 
sanguisuga ! voi eccetera ! eccetera ! eccetera ! 

Brummberger taceva e rideva. Allora Stockerl 
ridomandò : 

— Ricevo dunque il danaro da voi ? 

— No. 

— Veramente no ? 

— Veramente no. 

— Non lo ricevo neppure se vi cedo la metà 
del guadagno dal mio gran progetto ? 

— Tenete per voi il vostro progetto, ed io ten- 
go per me il mio danaro. 

— Ebbene, gridò il progettista furente: io tro- 
verò altrove del danaro ; a Vienna vi sono abba- 
stanza uomini d’ onore , come p. e. : il signor 
Graser, che non mi lascieranno morite. Tenetevi 
pure il vostro danaro , voi , vile Mammone ! voi 
la peggior sanguisuga delle sanguisughe ! voi 
usurajo dell’ottanta per cento ! voi vampiro ! voi 
eccetera ! eccetera ! eccetera ! 

E così dicendo, il piccoruomo se ne partì fu- 
rente , mentre il vecchio usurajo continuava a 
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ridere. Poco dopo che quest’ ultimo si era ri- 
messo a scrivere, la porta si riaprì ed entrò il 
Rosso. 

Appena che il vecchio lo vide, andò alla fine- 
stra, tese le lendine, poi accese una lampada, e 
chiuse le porte. 

— Cosi non abbiamo timore d’ essere sorpre- 
si ; nessuno vi ha veduto entrare ? 

— Sono stalo prudente. 

— Ciò è necessario ; sarebbe ancor meglio se 
foste venuto più tardi, perchè non è ancora com- 
pletamente oscuro. 

— Yi ho già detto che sono stalo prudente. 

— Bene, bene. Entriamo nell’argomento. 

.. — Sono qui per conchiudere un affare. 

— Questo mi rallegra. 

— Lo credo facilmente , perchè avete meco 
fallo molti vantaggiosi affari. 

— Talvolta , ma non sempre. Avete portalo 
merci ? 

— Sono venuto senza merci. 

— Senza merci ? gridò Brummb erger stupito. 
E volete far. un affare ? 

— Ho bisogno di danaro, rispose seccamente 
Corrado. 

— Quando se ne ha bisogno fa d’uopo procu- 
rare di meritarselo. 

— 0 prenderlo in prestilo. 

— Ah ! ah ! voi volete eh’ io vi presti del. da- 
naro? 

— - Per l’appunto. 

— Naturalmente mi darete una guarentigia? 

— Ye la darò. <■ 

— E quale ? 
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— Sottoscriverò un'accettazione. * 

Il signor Brummberger avrebbe dato ben vo- 
lentieri in un violento scoppio di risa ,• se non 
l'avesse ratlenulo la paura, sicché si limitò a di- 
re con la più bassa voce che potè ritrovare nella 
sua strozza : 

— Signor Corrado , so che comprenderete da 
per voi stesso, che una vostra accettazione non 
può servire di guarentigia. 

— In tal caso datemi il danaro senza accetta- 
zione. Non ho bisogno di quei danaro per me , 
ma per soccorrere due miei conoscenti. 

— Mi dispiace, ma non son solito di trattare 

affari sull' aria. • ’ 

Il Rosso era lì per sfogare tutta la sua rabbia, 
ma seppe ratlenersi, e disse : 

— Non ho bisogno di mollo danaro , mi ba- 
stano venti fiorini. 

— Vénti, fiorini ! gridò ì’ altro , come se la 
grandezza della somma lo sorprendesse : mi di* 
spiace, ma non posso. 

— Signor Brummberger , soggiunse il Rosso 
rattenendo a stento la sua rabbia, noi ci conoscia- 
mo già da molto tempo , ed io mi attendeva che 
per 20 fiorini me ne. domandaste di ritorno 100 
fiorini ed anche più, ve l’avrei perdonato , per- 
chè voi avete il vostro genere d’ affari, come io 
ho il mio; ma che mi ricusate di colpo una som- 
ma tanto piccola, non lo avrei giammai creduto. 
Voi già da anni comperate le mercanzie che noi 
rubiamo, noi siamo andati più volte nel carcere e 
mai vi abbiamo svelato. Voi siete conosciuto come 
boia; ma però ancora non si sa che siete compra- 
tore di oggetti rubati. 
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vostri camerati non mi tradite. 

• — Oltre però a quei due mestieri voi ne avete 
un terzo, un privato monte di pietà. 

— Ciò non è vero , signor Corrado gridò il 
vecchio sorpreso. 

— Ciò è vero , signor de Brummberger , ed è 
tanto vero , che gli effetti si trovano nella ca- 
mera appresso. ' 

• t-t Signor Corrado... • • • 

; — Voi tremale, vedete quindi che io bene co- 
nosoo tutti vostri segreti. Vedete che se non 
vi ho mai svelato non fu per interesse , ma per 
amicizia , ed è per amicizia eh’ io credeva mi a- 
vresle alla mia prima domanda dato i 20 fiorini 
che vi ho domandato pei miei compagni. 

11 vecchio usuraio si trovava molloimbaraz- 
zato : comprendeva come era pericoloso di atti- 
rarsi l'odio di un uomo come Corrado , cercava 
quindi di procrastinare. f 

— INon avete necessità per voi ‘di quel dena- 
ro ? incominciò egli a dire tremando. 

— Ve l’ho detto già due volte. 

— Signor Corrado, vi penserò sopra. 

— Voglio il danaro sull’istante, non pòàso at- 
tendere. 

— E qual è la somma che avete bisogno ? 

— Venti tìorini soltanti, ve lo dissi prima. 

— Quando restituibili ? 

■<— Entro sei settimane. 

— E quanti . me ne restituirete ? 

— Dite voi. ■ 

• — Farò una somma tonda. 

— Bene. * 1 
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— Mi reslituirete..., disse esitando loricsl'tio- 
ino, cento liorini. 

— Bene. 

II Rosso sottoscrisse raccellazione,e ricevette 
il danaro. Mezz’ ora dopo Dobìinger e Simone 
erano in possesso della somma promessa dal 
Rosso. 

Quest’ultimo dopo aver dato il danaro a Hirsch - 
si rivolse verso il Scholtenfeld, 




V 
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IX. 

MARIA. 


In quel sobborgo regolarmente fabbricato con 
le larghe contrade e piacevoli , che dicesi il 
SchQttenfeld , troviamo nella Zieglergasse una 
casa, i cui pianterreni sono occupati da operai. 

Appunto in una delle camerette del pianterreno 
vediamo quella pallida ed esile fanciulla, cogli 
occhi ardenti , che abbiamo incontrato di già 
nella ' bottega del signor Brandelmayer , e che 
si chiama Maria. La poverina è visibilmènte 
malata , e se la camera è alquanto più calda 
del solito , è ancora l’ effetto del danaro rega- 
latole da Clotilde. É già notte, e Maria sta se- 
duta sur uno sgabello vicino ad una stufa cer- 
cando di addormentarsi. Essa tiene le mani sul 
seno , e tutta assorta nei suoi pensieri, ha gli 
occhi rivolti alla porta come se attendesse qual- 
cuno. Infatti ad ogni, istante borbottava : — È 
oggi eh’ ei deve venire. Finalmente dopo lun- 
go attendere, Maria intese dei passi; allora si al- 
zò piena di gioja ed accese una lampada, ed ap- 
pena la porta si aprì , corse giojosa contro al- 
1’ uomo che entrava , gridando : — Oh mio Cor- 
rado ! 

Corrado approfittò di quel tempo per tòr di 
testa il fazzoletto che si era messo sul cappello 
per ricoprirlo dalla neve. Fatto questo egli le 
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disse guardando la finestra : — Spero , che a- 
vrai bene chiusa la finestra. 

— Sta senza timore mio caro , ho ben chiuse 
le tende. 

Corrado allora si levò il cappotto ed il cappel- 
lo , ed accuratamente li dispose Sur una sedia : 
poi si levò gli stivali .e la donzella gliene diede 
degli altri di feltro altrettanto comodi quanti cal- 
di. Maria erp contentissima di veder questo, e 
gli disse : 

— Non esci più oggi ? 

— Il tempo è troppo cattivo , e voglio pas- 
sar qui la notte. 

Maria soggiunse : 

— Ora , mio caro Corrado, vediamo che cosa 
hai portato con te. 

— Vuoi sapere che cosa ho portato meco ? 
disse f altro con faccia burbera , un bel nulla ! 

— Buon per gli occhi ! rispose la donzella. 

Corrado fece un molo ancor più burbero t 

borbottò : 

— Son cattive lingue- coteste , avrei compe- 
rato volentieri qualche cosa per cena . ma non 
ho in tasca neppure un centesimo. Tutte le mie 
possessioni consistorìo in piani , piani gigan- 
teschi coi quali però non si può mangiare... 
almeno per il momento. 

Dopo una breve pausa Corrado le domandò; 

E tu non hai nulla ? 

Due fiorini soli , disse Maria in tuono sup- 
plichevole. •' 

— Due fiorini, gridò allegramente Corrado , 
due interi fiorini ! ma se io possedessi ora una 
simile somma mi sembrerebbe di essere un mi* 
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lionario. Or dunque presto damini qualche cosa 
da mangiare e da bere , se dovessi andare a 
letto affamato... non mi rivedresti più per tre 
settimane. 

— Oh non farai questo , Corrado , supplicò 
quella spaventata dalla minaccia, sai pure che 
io non temo che una disgrazia sola : quella di 
perderli. 

Il giovine ripigliò : 

— Io sono più che persuaso del tuo amore, 
resti pur tutto com’è adesso, ma vammi a pren- 
dere qualche cosa per cena. 

— Che cosa desideri ? domandò Maria umil- 
mente. 

. — Portami aringhe , anguille e birra. 

In fatti si mise un fazzoletto e se ne andò per 
ubbidire agli ordini del suo tirannico amante. 

Rimasto solo, Corrado si distese su un vec- 
chio sofà, pensando a cercare un'altra amante 
perchè quella era maiala , e ad onta del suo 
amore non gli poteva servire. Egli pensava an- 
cora, quando Maria ritornò colle compere. Cor- 
rado si mise a mangiare i suoi grossi bocconi 
con un appetito da lupo, chiacchierando con lei. 
Dopo varie parole, Maria gli disse - : 

— E non mi domandi da dove ho avuto quel 
danaro ? 

— Questa domanda era superflua. Il princi- 
pale consisteva in questo , che tu avevi il da- 
naro ; donde lo avevi , ciò non mi importava. 
Probabilmente lo avrai avuto dal fabbricatore. 

— Il cucire non dà risparmi da fare. 

— Lo hai forse rubalo ? domandò egli con 
interesse. 
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— Come puoi pensare ciò , mio Corrado ? 

— Hai ragione. Sarebbe sciocchezza infatti 
esporsi ad un rischio per così poco. 

— Ho ricevuti quattro fìoriui m regalo ? 

— In regalo? Supero non sarà stato di un uomo. 

— Eccoci di nuovo. Tu pensi sempre male 
di me. 

— Da chi dunque ricevesti quel danaro? 

— Da una bella ragazza. 

— Da una bella ragazza? Come sei andata da lei? 

— Quando mia madre viveva ancora , noi a- 
bitavamo in casa sua. Per caso andai in quella 
bottega , per comperare del tè, perchè il vec- 
chio suo padre è un farmacista selvaggio. 

Corrado divenne più attento e le domandò 
in che contrada fosse quella bottega. 

— PfelTEisengasse, nel sobborgo diMariahilf. 

Corrado non potè ritenere la sua commozione: 

— Come - si chiama la ragazza? domandò egli. 

— Clotilde f 

— Essa ti conosce dunque ? 

— Certamente. È una buona fanciulla , mi 
diede del danaro , e m’ invitò di andare da lei' 
settimanalmente due volte. 

— E tu vi andrai ? 

— Oh ! a meno che a forza il bisogno non mi 
costringa , non vi andrò certamente. 

— Tu vi andrai , lo voglio , disse impetuo- 
samente Corrado , tu devi rannodare la cono- 
scenza. 

— Corrado , balbuziò Maria tutta tremante , 
perchè sei sempre così impetuoso ? Sai pure 
che quando dici una cosa io obbedisco subito; 
a che dunque quel far duro e severo ? 


Digitized by Google 



te 

Corrado non le diedè neppure ascolto. Con- 
tinuò - a mangiare ancor ~ più ' voracemente di 
prima, e vuotò un bicchiero dietro 1’ altro. La 
stia impetuosità ed i gesti che faceva dinota- 
vano la vivacità dei suoi pensieri. Maria non 
osava d’ interrompere la prima il silenzio che 
regnava. Dopo pochi penosi momenti Corrado 
finì la sua cena. Il suo sguardo non era dive- 
nuto niente più amichevole , nè il suo volto 
avea scemato di severità. 

— Maria , cominciò egli , parliamoci in con- 
fidenza. 

— Ben volentieri, ma dal tuo volto temo molto 
che tu non sia troppo inclinalo a delle conver- 
sazioni confidenziali. . 

— Non badare al mio volto ma alle mie pa- 
role. Intanto cerca nella tasca di petto del mio 
cappotto e vi troverai un sigarro. 

Maria ubbidì , Corrado si mise a fumare, e 
le domandò amichevolmente , ma con completa 
indifferenza : 

Dimmi sinceramente , mi ami tu veramen- 
te j come me 1 q assicuri ad ogni occasione ? 

— Mi sembra , disse la poverina , senza ba- 
dare al modo indifferente con cui quelle parole 
venivano articolate , di averti dimostrato il mio 
amore tante volte. 

— Ciò è vero infatti. Ed il tuo amore sareb- 

be, tanto grande da sottomettersi anche a mag- 
giori sacrifizi ? , 

— Ma certo. Non ti ho dato i migliori anni di 
mia vita ? non ti son rimasta fedele nella tua 
prigionia ? 

— Tutto ciò è vero , aggiunse il Rosso dando 
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una buffala di fumo , ma allora lutti e du'e era- 
vamo ^giovani. 

— È vero pur troppo, disse la giovinetta me- 
stamente , io sono malata ma risanerò ; ma poi 
anche se sono malata ti amo io forse di meno ? 

— Tu mi hai mal compreso. 

— Allora parla più chiaramente. 

— Tu hai prima parlato della lìglia del far- 
macista dell’ Eisengasse. 

Maria non comprendendo ancora a che ne 
volesse venire il suo amante , domandò : Della 
mia benefattrice forse ? 

— Appunto. Io ho veduto quella ragazza, con- 
tinuò egli con tutta indifferenza , li devo dirlo 
sinceramente , essa mi piace. 

Maria restò colta come da un fulmine. Il suo 
pallido volto divenne ancora più pallido, i suoi 
occhi sembrava dovessero uscir dall’orbita , la 
sua mano tremava convulsivamente. 

— Corrado , gli disse ella , tu conosci Clo- 
tilde ? 

— Non la conosco ancora , ma la voglio co- 
noscere , e ciò per mezzo tuo , mia cara. 

— Giammai, disse la fanciulla impetuosamen- 
te , ora arrivo a comprendere il tuo scopo. 

— Non c’ è d’ uopo perciò di grande intelli- 
genza , osservò sorridendo il Rosso , mi sem- 
bra di averlo detto abbastanza chiaramente. 

— Io avvertirò Clotilde e suo padre , gridò 
Maria. 

Corrado alzò le spalle c rispose con forza : — 
Tu non ne farai nulla. 

— Non posso , non posso ! rispose essa con 

accento della disperazione. 

I Misteri di Vienna. V. I. S 
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— Allora mi dispiace , io devo andarmene. 

E cominciò a rivestirsi. Maria gli si gettò ad- 
dosso , gli afferrò la mano che ricoprì di baci 
e con la più eccitata emozione, gli disse: 

— Oh ! no , non mi lascerai sola , non puoi 
esser tanto crudele da darmi in preda a tante 
angosce. Quante lacrime non ho io versate per te, 
quanti dolori non ho sofferti , quante notti non 
ho passate tra le veglie ! E adesso ti dovrei 
perdere , tu che sei 1’ unica mia gioia ? Una 
voce interna non li parla a mio favore ? 

— Sì , Maria , perchè altrimenti ti avrei ab- 
bandonata senza dirti nulla. Deciditi dunque, 
prima eh* io me ne vada. 

— Corrado , abbi compassione di me , non lo 
posso... oggi no. 

Il Rosso pose di nuovo gli stivali da parte , e 
riprendendo posto sul sofà disse : 

— Lo prevedeva io , che col tempo non a- 
vresti rifiutalo , perchè non ti sarà al certo 
dannoso di obbedire alle mie volontà. Ed ora , 
mia cara Maria , sii tanto buona di andarmi a 
prendere una dozzina di sigarri, un po' di vi- 
no , ed alquanto pane. 

L'infelice ragazza obbedì silenziosamente con- 
tenta di spendere il suo ultimo quattrino per ra- 
mante. 
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Amore yikce tetto. 


Come ognuno Io avrà compreso dal capitolo 
precedente , Maria appartiene a quella classe 
di persone , che quando nutrono -uria passio- 
ne, ad essa si abbandonano, per essa si sacrifi- 
cano, ed intraprendono qualsiasi cosa, comechè 
ad esse ripugni. Maria era figlia d' un'operaia , 
ed era cresciuta in mezzo agli stenti ed alle fa- 
tiche , sicché certamente non averi potuto a- 
vere quel che si dice mia buona educazione. 
Appena ella avea veduto Corrado che f amore 
1 avea a lui incatenata. - Allora essa non cono- 
sceva il genere d' industria a cui si era dedicato 
il suo amante , e quando ne venne a cognizione 
era di già talmente a lui avvincolata che più non 
poteva pensare ad una separazione. Ella non era 
complice dei delitti del Rosso , ma n’ era con- 
sapevole : tutto sopportava per conservare Y n- 
manle. Maria era povera , si nutriva col lavoro 
delle sue mani , e lulf altro che 1’ amante aiutar 
lei, molli' erano i casi in cui essa lo doveva aiu- 
tare, poiché il suo scopo, la sua meta nella vita 
non era che Corrado. Come abbiamo veduto quel- 
la irrefrenabile ed irrequieta passione comincia- 
va a consumarla: Maria divenne malata, e la sua 
malattia invece di mitigare la sua passione , 
vieppiù f infiammava. In questo stalo ritrovia- 
mo l'amante di Corrado. 
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Com’ è ben comprensibile, Maria dovette ce- 
dere alle esigenze di Corrado. Maria quindi , 
come Corrado le avea comandato , andò dalla 
figlia del farmacista selvaggio. Clotilde veden- 
dola divenne tutta allegra , perchè temeva che 
ella non venisse. Fatti i soliti complimenti , 
Clotilde le disse : 

— Mi sembra le vostre sofferenze abbiano 
cresciuto perchè siete più pallida. 

— Sì , pur troppo. ' 

— Dovete consultare un dottore , cara Ma- 
ria , perchè più si radica il male, , . più divien 
difficile a curare. 

■— Non credo più a nissuna guarigione pos- 
sibile. 

— Non si deve dubitarne , voi siete ancor 
giovane. 

— Oh io non sono giovane, disse Maria pian- 
gendo , perchè non sono gli anni quelli che 
fanno la gioventù: io sono vecchia ! Vi assicuro 
Madamigella , io son vecchia ! • 

Tutt’ ad un tratto si udì suonare il campanel- 
lo > Clotilde andò a vedere chi era arrivato — era 
entrato Corrado ! 

li cuore di ambedue le donzelle batteva con 
violenza : quello di Clotilde perchè lo scono- 
sciuto che giorni innanzi avea eccitate la sua 
curiosità ritornava , quello di Maria perchè do- 
vea incominciare a giuocar quella parte che le 
avea imposto T amante. Quando quella disgra- 
ziata intese la voce di Corrado impallidì ed 
incominciò a tremare. I suoi ocehi immobi- 
li, erano rivolti a vedere tutt’ i movimenti del- 
r amato. Il suo amichevole sorriso , le sue ga- 
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lauti maniere , la sua gentile disinvoltura , in 
lina parola , tutte quelle piccole manovre, che 
impiegano i giovanotti per fare delle conqui- 
ste , erano altrettante punture per quella po- 
veretta , che era di più costretta ad aiutarlo 
nella sua intrapresa.- Finita che ebbe Corrado 
la sua spesa , Clotilde ritornò nella camera. 
Maria vide a suo gran tormento che la rivale 
era divenuta rossa, e fra sè disse : — Anch'el- 
la lo ama ? 

— Vi ho lasciata sola per molto tempo, disse 
Clotilde non senza imbarazzo. 

— Avevate una bella visita , mormorò l' in- 
felice creatura. 

— Il giovane era venuto per comperare qual- 
che cosa. 

— 0 per parlare con voi. 

L’imbarazzo di Clotilde crebbe ancora, e per 
nasconderlo disse con simulala indifferenza : 

— E che vi può interessare ciò ? 

— Perchè conosco il giovane. 

— Lo conoscete? domandò Clotilde rapida- 
mente ed in modo tale , che faceva compren- 
dere quanto grande fosse il suo interesse su 
questa domanda. 

— Egli è un ingegnere, disse Maria con voce 
quasi intelligibile , ed è sul punto di essere 
impiegato alla strada ferrata. 

— E come sapete tulio ciò ? 

— Lo seppi dal fabbricante per quale io la- 
voro. Personalmente non lo. conosco , ma l'ho 
più volte veduto presso il fabbricante. . 

— È un viennese ? 

— A quanto credo , è di Praga. Ma è già do- 
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miciìialo qui da lungo tempo, e vive mollo ri- 
tiralo. 

— Ila famiglia ? domandò Clotilde con inte- 
resse sempre crescente , che tentava perù di 
nascondere. 

— É... ancor nubile. — E qui, vedi contra- 
sto, Maria era lì per cadere in isvenimenlo, e 
Clotilde invece respirava più leggermente , e 
la gioia brillava sui suoi occhi. Quest’ ultima 
però era troppo occupata di altro soggetto per 
badare al miserando stalo dell’ altra. La infe- 
lice Maria non poteva più contenersi e si alzò 
risolutamente. 

— Volete già andarvene? disse Clotilde così 
risvegliala dalla sua rillessione. 

— Devo... sto poco bene... sto male. 

— Povera Maria ! disse Clotilde , e condusse 
seco Maria ; le diede del tè e del danaro , poi 
la ricondusse sino alla porla. 

— Ella mi riempie di benefizi . e di favori , 
mormorò Maria fra se quando fu in istrado. ed io 
la inganno, la tradisco ! la mia situazione è ben 
terribile. IXon vorrei ingannarla e lo devo !! 

Cloliide restata sola continuò a pensare al suo 
nuovo conoscente , l’ ingegnere di Praga ! 
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XI. 


I com'lil GltASER. 


Ora introdurremo i nostri lettori nell’ abita- 
zione di quella piccola e rotonda signora che ha 
passato 6 mesi a Pirawat senza dimostrare il mi- 
nimo segno di maternità. Una casa in cui non 
abitano fanciulli ha qualche cosa di particolare. 
Vi regna una certa tranquillità ed un certo si- 
lenzio , ma nello stesso tempo sembra un de- 
serto. Una famiglia senza fanciulli è un giardino 
senza fiori : abbondano le ombrose foglie , la 
monotona, verdura * ma f ornamento ! il capo 
principale !... i fiori mancano ! 

La casa del signor Graser si trovava nel pri- 
mo piano in una di quelle vecchie case che si 
trovano sul Clagis di Josephsladt. Le camere 
erano ainmobigliate , dominava ordine e net- 
tezza , perchè la padrona di casa avea una serva 
che faceva le funzioni anche di cameriera. Quel- 
le però di cuoca erano occupale dalla padrona 
in persona , perchè . sia ella , che suo marito 
amavano mollo i buoni bocconi. 

Nel momento , che entriamo in questa casa 
ben regolata, è il dopo pranzo. 11 padorne 1 dopo 
aver pranzato era andato nelfinevitabile bottega 
da caffè : la padrona preparava una nuova infu- 
sione dell’ erba datale da Brandelmayer, quando 
fu interrotta da Guglielmo, che le baciò la mano. 
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— È freddo al di fuori oggi ? domandò Mada- 
ma Èva. 

Immensamente freddo ! disse il giovine che 
nel suo cappottino verde si era mezzo agghiac- 
ciato. 

— Ho pensato a te , sai , ho fatto riscaldare 
la tua stanza. 

— Grazie , cara zia. Siete tanto buona ! 

— Ah se potessi fare per te quel che vorrei , 
vedresti tante cose, ma ci è lo zio che vi si op- 
pone. 

— Ve lo credo , cara zia , e vi ringrazio di 
cuore di ciò che fate ; siete di nuovo occupata 
col vostro tè ? ' ' 

— Perchè sono ancora malata. 

— Malata ? se siete sana come una rosa , e 
bella cerne un giglio. 

La signora sorrise con compiacenza , e poi 
disse : — . , • 

Tu sei un adulatore , mio caro * ma guardati 
bene dal dire di simili cose in presenza dello 
zio , egli se ne potrebbe adirare ; se siamo soli 
non importa , ma in sua presenza tienti sempre 
lontano da me. 

Guglielmo udiva tutto ma non intendeva nulla; 
esso non potava comprendere come lo zio si po- 
tesse adirare ch’ei fosse amichevole verso la zia, 
sicché disse macchinalmente: — Farò tutto quel- 
lo che volete. 

Lorenzo Graser , come lo aveva preveduto la 
moglie , ritornò a casa dopo bevuto il caffè, e 
trovò la moglie che continuava la sua manipola- 
zione. Egli aggrottò. le ciglia , e le disse: 

— Tu ricominci le lue balordaggini ? 
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— E se con delle balordaggini si può riuscire 
a qualche cosa di buono ? rispose sorridendo 
Madama Èva. 

— IVe dubito io. 

— Ti manca adunque ogni speranza ? 

E così avanti nelle loro geremiadi , che del 
resto si ripetevano ogni giorno , e che sempre 
finivano con questo : la moglie diceva al marito 
che aneli* egli dovea prendere del tè ; egli , 
che era nemico giuralo delle medicine, mon- 
tava in tutte le furie , ed essa se n’ andava ri- 
versando tutta la colpa della sua sterilità sul 
marito. 

Così infatti terminò la scena anche in quel 
giorno. Appena il signor Graser era rimasto solo 
che gli arrivò una visita ; vecchia conoscenza 
pei nostri lettori , il signor Slockerl. 

Ciò che quest’ ultimo voleva dal signor Gra- 
ser era del danaro in prestito., niente di più 
di 500 fiorini pei quali avrebbe fatta un’ accet- 
tazione , e sarebbe stata garentia il suo pro- 
getto della carne a buon mercato. La sua sorte 
con Graser sarebbe stata la stessa che con 
Brummberger, se al primo non fosse venula im- 
provvisamente un’ idea luminosa. — Un uomo 
di tanto ingegno non avrebbe un progetto an- 
che per ... — pensa fra sè Graser , e dice al pic- 
colo progettista : 

— Voi siete un uomo di esperienza molta e 
mi potreste consigliare. 

— Ben volentieri : la mia fonte di progetti è 
inesausta. 

— Voi sapete che io son un uomo ben rego- 
lato, e potrei vivere mollo felicemente se non 
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ci fosse una circostanza . . . amo mollo i fan- 
ciulli. 

— So tutto , so lutto : voi desiderate dunque 
un progetto per averne? 

— Consiglio ed ajulo. Io vi ricompenso prin- 
cipescamente , disse Lorenzo con estasi , io vi 
regalo 500 fiorini se vi riesce ! 

Il progettista trasalì. — Aliare fatto! — diss'egli. 

— Davvero ? 

— 1 Io vi ajuterò , sempre però coi 500 fiorini. 

— Bla vi avverto anticipatamente ; non voglio 
saperne di medicine. 

— Dio me ne guardi. Nè medicina , nè mi- 
sture. ' . 

— Che cosa bevete per solilo ? 

— Birra, molta birra. 

— Male ! E vostra moglie che cosa beve? 

— Vino, ma con acqua. 

— Male ! male ! disse fra sè il piccolo gran- 
d’uomo, birra e bevanda sono un eterogeneo 
esempio. Poi soggiunse a voce forte: Vi ajuterò; 
ora ho una bella idea , ma non dite a nessuno 
che ve l’ho creata per soli 500 fiorini. Penserò 
dunque su ciò. • * 

— Fatelo, fatelo signor de Stockerl. Ma ricor- 
datevi bene , condizione preliminare : mia mo- 
glie non ne deve saper nulla affatto. 

— Approvato, approvato , signor de Graser . 
ma in cambio mi sottoscriverete una carta di ga- 
renlia nel caso che riesca , oltre poi ad esser 
franco di ogni spesa. 

Lorenzo accondiscese, e Stockerl se ne partì 
con le più belle speranze. 

Durante quella visita , Guglielmo nella sua 
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stanza stava disegnando e pensando al suo avve - 
nire. Mentre era in questa guisa duplicemente 
occupato, la serva aprì la porla, e gli diede una 
letterina arrivata per la posta. Guglielmo restò 
sorpreso. Ei non poteva comprendere da chi ve- 
nisse quelia letterina. Apertala lesse le seguenti 
parole. 

« Fo uso della permissione da voi accordata- 
mi per domandarvi un appuntamento per do- 
mani (mercoledì) alle ore sei di sera. Vi attendo 
dinanzi il palazzo della guardia ungherese, che 
si trova vicino alla vostra casa. Mi sottoscrivo 
con tutta stima — il vostro amico che ha parlato 
con voi presso una collettoria di lotto nella stra- 
da principale del sobborgo di Mariahilf. » 

La sorpresa del giovane si cangiò in gioia. — 
Lo sconosciuto si ricorda di me , pensò egli. 
Ch’egli mi desse domani la somma che mi oc- 
corre. . . . Mi starebbe, bene finirla una volta 
con tutti i miei stringenti bisogni. 

A questi pensieri, gli giraya la testa. Già gli 
sembrava esser al passeggio colla zia vestito in 
splendido abito, visitare luoghi costosi e godere 
di tutti i piaceri. Il suo unico rammarico era di 
dovere attendere sino all’ indomani. In questo 
momento udì una voce dirgli chiaramente : 

— Guglielmo, non andare ! 

Era quella stessa voce melodiosa , che gli era 
sembrato di udire- nella strada di Mariahilf. Oggi 
gli pareva quella voce venisse dalla finestra. Ei 
vi si precipitò — la- contrada era interamente 
vuota. 11 giovane rimase istupidito, scosse il ca- 
po, e per tranquillizarsi, disse fra sè : 

— Non è nulla, assolutamente nulla: vi andrò. 
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XII. 


l’ amico incognito 


Dopo aver passato tutta la notte in sogni, e tutto 
il giorno in impazienza , non ancor suonate le 
sei, Guglielmo parti da casa. ÌXon avea d’andare 
troppo lontano, ed abbenchè le sei non fossero 
aneora suonate, lo sconosciuto era già al conve- 
gno., che passeggiava su e giù colle mani in ta- 
sca; Guglielmo si affrettò di andargli incontra; 
Corrado gli contraccambiò il saluto, e gli disse : 

— Vi ho pregato di darmi questo appuntamen- 
to, perchè ho delle importanti comunicazioni da 
farvi che certamente non vi dispiaceranno. In- 
tanto accompagnatemi nella prossima bottega da 
caffè. 

Guglielmo pieno di belle speranze vi andò. 
Corrado domandò caffè nero, con rum. Faceva da 
generoso coi denari dell’ amante. Guglielmo at- 
tendeva le comunicazioni, ma Corrado lo intrat- 
teneva di tutt’ altro, dandogli continuamente da 
bere del rum, ciò che il giovane , benché gli ri- 
pugnasse, faceva per condiscendenza. Quando il 
giovane, era già riscaldato dal liquore, l’altro gli 
domandò : 

-r- Come vanno adesso gli affari ? 

— Eccoci al buono, pensò fra sè Guglielmo , 
c poi a voce forte : — Ah; illustrissimo signore, 
voi già sapete come mi vadano gli affari, e ciò 
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che mi manca. Da quando vi ho parlato , nulla 
ha cangiato per me. 

— Non avete guadagnato nessun terno? i 

— Ci vuol altri che me per avere di queste for- 
tune ! 

— Non avete avuto nessun aumento di lezioni? 

— Son limitalo sempre ad una. 

— Volete dire quella del negoziante Steller.E 
quante volle vi andate per settimana,? 

— Due. 

— Come vi siete accòlto ? 

— Benissimo. Madamigella Ida è molto buo- 
na, come anche sua madre. 

— Sarete ricevuto per solito nelle camere 
delle signore. 

— Sì, ma quando è in casa il signor Steller 
bisogna prima fare un pò di musica, e si appro- 
fitta allora di quel forlepiano che si trova vicino 
alla camera della cassa. 

— Io so che è 1* ultima camera a sinistra. 

— Voi fallate/è la seconda camera a destra. 

— È impossibile ; io sono stalo già un’ altra 
volta in quella casa. 

— Eppure è così, si va dal corridoio in un atrio... 

— Bene..,, in un atrio. 

— La porta sinistra conduce nella camera da 
ricevere. 

— Anche questo mi ricordo. 

— Da colà poi si passa dalla parte sinistra 
nelle stanze delle signore, e dalla parte destra 
in quella del padrone, e la seconda da quella 
parte è la cassa. 

— Ah ! può essere così ! disse Corrado, come 
se si risovvenisse meglio. 
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— È cerio così, disse il giovane caldamente , 

10 conosco bene le località. Anzi una delle ulti- 
me volte che io vi andai , si cercava appunto la 
chiave di quella camera ; la signora asseriva che 

11 padrone Cavea portata seco lui , questi dicea 

di no. , 4 

— E dov’era infine la chiave ? domandò an- 
siosamente il Rosso. 

— Non la si trovò, ma il signor Steller aveva 
un'altra chiare eguale, e se ne approfitta adesso. 

Il Rosso respirò come se gli fosse caduto un 
grave peso dallo stomaco. 

— Nou han fatto fare nessun' altra serratura , 
disse egli fra sè. buono a sapersi. 

Poi prese un bicchiere, e disse a Guglielmo: — 
Ma voi non bevete nulla, credetemi che quanto 
vi offro, ve 1* offro di cuore. • • 

— Ne sono convinto, rispose il figlio del mae- 
stro di scuola. 

Il Rosso continuò: — Se io fossi ricco, come 
Steller per esempio, vi aiuterei sull'istante, però 
ciò che non è. potrà essere ancora. 

Guglielmo guardò dolorosamente V incognito. 
Le sue speranze cominciavano a svanire. 

— Non mi dicevate prima , osservò egli timi- 
damente, che avevate delle comunicazioni da 
farmi ? 

. Corrado che neppure se ne ricordava più, gli 
rispose imbarazzalo: — Certo che l'ho detto. La 
mia comunicazione si riferisce alla promessa che 
vi ho data .'Pur troppo in questo, momento non 
sono in «stalo di compirla. 

Guglielmo singhiozzava. 

— Mi dispiace, continuò il Rosso , io vi avrei 
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ben volentieri aiutato . ma per il momento non 
Io posso. Quello ch'io attendeva non è arrivato... 
ma non disperatevi per ciò ; quello che non è 
oggi, potrà esser Ira otto giorni,ed io non vi di- 
menticherò certamente. — Àncora una doman- 
da : quando si può trovare in sua casa il signor 
Steller ? 

— Nelle ore del dopopranzo : ad eccezione 
della domenica, poiché in quel giorno va a fare 
una passeggiata con tutta la famiglia. 

Corrado rimase contento di questa risposta , 
chiamò il cameriere e pagò. Guglielmo intanò» 
slava pensieroso, per le speranze svanite, men- 
tre l’ altro invece pensava a sbarazzarsi del gio- 
vane. Giunti alla porla del caffè . Guglielmo do- 
mandò se potesse avere presto 1’ onore di rive- 
derlo. 

— Ben presto, rispose 1’ altro. Così si conge- 
darono.e Corrado si rivolse con passi rapidi allo 
Spillelberg, e strada facendo, ruminava fra se:- — • 
Àon si può far nulla eon lui, egli è troppo sen> 
plice. Voleva farne qualche cosa, voleva farlo en- 
trare nella faccenda, perchè conosce bene le lo- 
calità, e ci avrebbe portato molto vantaggio, ma 
egli è troppo sciocco. Quella qualità di gente pa- 
tisce scrupoli di coscienza, e non c’ è un male 
peggiorequando si tratta di simili faccende. Sono 
istruito riguardo a tempo e luogo: il resto si tro- 
verà bene. Cercherò di esser utile in altro modo 
a quel ragazzo. 

Intanto Corrado era arrivato nella Fuhrmann- 
gasse, ed entralo in casa di Dobìinger ; questi 
slava giuocando a carte con 11 irseli. 

Quando entrò il Rosso i due giuocalori lo sa- 
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lutarono, senza però alzarsi, e Doblinger conti- 
nuò la sua opera di mischiare un mazzo di carte 
vecchie. 

— Una bella fortuna che. hai tu oggi, Kirsch, 
diceva Doblingcr. 

— Uno dei due deve ben guadagnare. €he ne 
dici tu, Rosso? 

— Dico, dico, die si potrebbe fare qualche 
cosa di meglio che giuocare. 

— Ci facciamo passare così il tempo. 

— E così uno perde il suo danaro , replicò 
burberamente il Rosso. 

— Che cosa importa? domandò Doblinger al- 
zando le spalle. 

— Imporla molto, riprese Corrado, perchè il 
danaro è raro, e mi ha costalo molta fatica il 
farvelo avere. 

— Che importa, disse Kirsch, che l’ uno dei 
due perda 10, 20 o 30 fiorini quando il danaro 
non sorte dalle nostre mani? Noi ci facciamo vi- 
cendevolmente credito come si usa tra persone 
oneste ; quanto verranno tempi migliori paghe- 
remo il nostro debito: i debili di giuoco sono da 
rispettarsi. Infine dei conti il danaro resta fra 
noi. 

Corrado restò soddisfatto di questa spiegazio- 
ne. Ciò vedendo Kirsch gli offrì di fare una par- 
tita. 

— Ho altro à \ importante io da comunicarvi. 

— Se è così, disse Kirsch gettando via le 
carte, udiamo ! Tu Doblinger, ricordati che mi 
devi quindici fiorini. 

— Rene, disse Doblinger. 

Corrado si mise a sedere alla tavola, e disse 


Digitized by Google 



loro lentamente perchè gustassero ognuna delle 
sue parole : 

— Giacche vogliamo parlare di affari vi dirò , 
che il fruito è maturo, ed ora lo coglieremo. Ho 
radunati tuli’ i dati necessari e procurerò in mo- 
do che possiamo entrare in lavoro questa dome- 
nica. 

— Nella notte dunque di domenica prossima 
ventura ? domandò Doblinger. 

— No, ma al dopo pranzo. 

— Di giorno! esclamarono gli altri due at- 
toniti. 

— 11 giorno è oggidì più sicuro della notte. 
Temete forse la luce? Il mio piano è immutabi- 
le. Nella città interna non siposson rischiare si- 
mili affari che di giorno. 

— Il Rosso ha ragione, osservò Siinone. sono 
universali le lagnanze che ora di notte non si 
può più far nulla. La quantità di guardie e di 
pattuglie rende adesso tutto malsicuro. 

— Io vi andrò, disse Doblinger persuaso, sem- 
pre però se la grandezza della presa corrisponda 
a quella del pericolo. 

— Vagliamo sperarlo, riprese Corrado. si tratta 
niente meno che di una cassa. . . . 

— Ah ! 

— Presso un ricco negoziante del Hohen 
Markt. 

— Si può saperne il nome? chiese con cu- 
riosità Doblinger. 

— Questo lo saprete domenica alle tre pome- 
ridiane. 

A quell’ ora ci troveremo presso la colonna 
nera sul Glacis dinanzi alla Burgslhor. Da colà 
J Misteri di Vienna. V. I. 6 
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entreremo nella ci Uà per Ire porle differenti. Tu, 
Si mone, starai a fare la guardia alla porta di 
quella casa, su cui faremo il colpo. Doblinger 
viene con me e resla nell’ atrio ! Io entro nella 
camera della cassa. Vestitevi più elegantemente 
che potete, se vi manca o un abito o l’altro ci 
penserà Brummberger. 

— E come entreremo nell’ atrio ? domandò 
Doblinger. 

— Lasciane a me la cura. Io possedo delle ec- 
cellenti chiavi. L’unica difficoltà consisterà nel- 
l’apertura della cassa, però è possibile che la 
troviamo aperta. Abbiamo da fare in una casa 
dove la precauzione non e all’ordine del giorno. 
Ciò presumo dalla circostanza, che ultimamente, 
che andò perduta la chiave della camera della 
cassa, non han fatto cangiar la serratura. 

— Come sai tulle queste belle cose ? 

— Probabilmente, replicò il Rosso con un’in- 
terna compiacenza , perchè mi occupo di affa- 
ri e non di carte. Siamo dunque al chiaro di 
tutto ? 

— Ancora non completamente, disse Doblin- 
ger, ci manca ancora un dettaglio , e molto im- 
portante. 

— Certamente, disse Kirsch comprendendo 
il senso delle parole dell’amico, il quale inco- 
raggialo dal consenso di Kirsch, disse : 

. — Si tratta della nostra parte : 

— Voi siete vili, interessali ed egoisti , pro- 
ruppe Corrado, son io che ho fallo Y affare , po- 
tevate a me rilasciare f incarico della divisione. 

— Non esser cattivo, disse Simonc, è soltanto 
per le regole.... 
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— Che regole ! son io che ho progettato e pre- 
parato l’ affare... > 

— Questo è vero, disse seccamente Doblinger, 
ma 1 olirne ci dobbiamo rischiare la nostra pelle. 

— Certamente che io. non vi burlerò. 

• — IVe siamo persuasi, ma ò meglio che tu fissi 
una parte. 

— Sia pure. Una metà sarà per me, V altra 
si dividerà fra voi due. 

— Un quarto, opinò Simone, è maledettamente 
poco ! 

— Certo che è poco, disse Doblinger, massi- 

me per me che sto per divenire padre di fa- 
miglia. • ,• ' 

Corrado si alzò impetuosamente, e disse : 

— Se vi sta bene così, bene ; e se no, farò 
l’ affare senza di voi. 

Intimoriti da questa minaccia i due ricalci- 
tranti accondiscesero. Corrado fatte ancora al- 
cune raccomandazioni ai compagni di aver pru- 
denza, li salutò ed uscì dalla casa. 
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XIII. 

AL SILbERUÒRN. 


1^ attento lettore si ricorderà ancora di quel- 
]’ uomo grande e magro, vestito con un paletot 
bianco, a cui è caduta una chiave dinanzi ai por- 
tici del palazzo imperiale. Come già sapete, que- 
sto signore è il negoziante Felice Steller, ed è 
appunto da lui che entriamo una domenica alle 
nove di mattina. 

Il negoziante sta seduto presso ad uno scrit- 
toio nella sua stanza, ed lia dinanzi a sè molte 
lettere ricevute per la posta. Assorto nella lettura 
di queste lettere, ei non osserva l’entrare di una 
signora grande e ben formata che gli si avvicina 
in elegante negligi. Questa signora poteva con- 
tare di già quarantanni, contultociò si era suffi- 
cientemente conservata, ed avea saputo allonta- 
nare, od almeno riparare in parte i danni del 
tempo con tutti i mezzi clic della 1’ arte. 1 suoi 
tratti non eran brulli, avea capelli neri e lisci , 
il suo colorito alquanto pallido, ma artefatto rosso. 
Ciò clic caratterizzava di più questa signora era 
il suo modo di guardar guercio, il che lo dava 
una brulla espressione, per avvezzarsi alla quale 
ci volea molto tèmpo. Essa si chiamava Giuseppi- 
na, od era la moglie del signor Steller. Come ab- 
biamo detto.se gli avvicinò inosservata. Arrivata- 
gli dietro, gli battè leggermente la spalla, e disse: 
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— Tu non vedi e non odi. È tanto importante 
oggi la corrispondenza ? 

li negoziante, alquanto sorpreso, mise da parte 
le carte lette, e rispose con studiata indifferenza: 

— Niente d’ importante, i soliti affari di com- 
mercio. 

Madama Steller gli si mise a sedere a canto 
ciò che a vederne il volto non gli era troppo pia- 
cevole. Accortasene la moglie , gli domandò 
se lo disturbasse. 

— Disturbare propriamente, no, rispose il 
marito , ma avrei volentieri lette prima le corri- 
spondenze. 

— Le puoi leggere in mia presenza. 

— Tu sai bene ch’io son facile di confondermi. 

— Purtroppo, da poco tempo in qua lo divieni 
molto facilmente. 

— Gli affari esigono adesso il doppio di cure 
di prima, ed il triplo di attenzione. 

— Tu sei molto inquieto. 

— E ciò li fa stupore ? 

— Tu non sei più comunicativo. 

— Prudenza mercantile. 

— E ne hai bisogno anche con tua moglie? 

— Spero che non avrai a lamentartene ! 

— Anzi molto, Tu non sei più così sincero , 
così comunicativo meco come una volta. 

— Imaginazione, mia cara, imaginazione! 

— Non mi puoi ingannare , mio caro, io sto 

troppo attenta. • 

— Io li dico che non è nulla , rispose il si- 
gnor Felice, non senza un pò d’ impetuosità. 

— Tu non riuscirai a farmi smentire quello 
che vedo. 


Digitized by Google 



8f> 

— Insomma, credi quello cìie vuoi, basta che 
tu mi lasci tranquillo. Oggi è domenica, non 
guastarmi il giorno di festa. 

Madama sorrise, ed osservò con malizia : — 
Si dovrebbe credere, che tu fossi un opera io, 
la cui unica ricreazione non è che la domenica. 

—Dopo pranzo vogliamo fare una passeggiata. 

— Credi con ciò di tranquillizzarmi? 

— Ti dico, Giuseppina, che non bai motivi di 
essere inquieta. 

— Posso prestar fede alle lue parole ? 

— Fallo, e non lormentarmii 

ba signora si alzò, ed era in procinto di par- 
tire borbottando, quando il signor Felice la fer- 
mò toccandole commosso la mòno, e le disse: 

— Perdio lauto cattiva, Giuseppina ? 

— rVon sonò cattiva, ma mi sento inquiela. 

Qui il signor marito fece una parlata alla si- 
gnora moglie dimostrandole che non c* era mo- 
tivo da essere inquieta, parlata die tranquillizzò 
infatti la consorte die se ne partì. 

Parlila questa, ei diede un gran sospiro , e 
disse: 

— Il ciclo sia ringrazialo , se mi riesce di- fi- 
nir bene quell’affare! Era una grande crisi quella 
df io dovetti sorpassare,. ma grazie al cielo l'ho 
superala, e ancora alcune settimane, poi la mia 
firma sarà completamente al coperto. Dopo ri- 
volgerò le mie Cure su Ida. Mille grazie per le, 
fratello mio, la tua eredità mi ha salvato.’ 

Fgli si mise ad ordinare le corrispondenze 
nei relativi, compartimenti , quando si aprì la 
porla , cd un secondo viso di donna si mostrò, 
ma ben più giovane e ben più allegro , dicendo: 
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— Buon giorno, caro papà ! 

Era Ida!.... 

Ida era una di quelle semplici creature, clic 
non si possono descrivere perchè sono angeli : 
Ida eFa una di quelle creature che sembrano 
nate per rallegrare i genitori, per confortare chi 
le è destinalo a compagno, a consolare Y uma- 
nità intera. 

Qual grazia e leggerezza in ogni suo movi- 
mento ! con quanta espressione essa bacia la 
mano del padre , gli sorride e per la seconda 
volta gli dice : 

— Buon giorno caro papà ! • * 

Il negoziante guarda la propria figlia con com- 
piacenza, e le domanda : 

— Sei già vestila ? 

— Oggi come sempre, risponde la fanciulla , 
sono già le dieci, ed alle dieci e mezio vado in 
chiesa. 

— La madre va con te ? 

— Margherita mi accompagnerà perchè la 
mamma sta poco bene. 

— Vai soltanto in chiesa ? 

— Certamente. Appena finito il servigio divi- 
no ritorno immediatamente a casa. 

Il signor Felice baciò la figlia sulla fronte, e le 
disse : — Così va bene, mia cara, va con Dio ! 

Ida era per allontanarsi, ma il padre la ri- 
chiamò. 

— Hai ancora una mezz* oretta di tempo,, le 
disse egli , e ciò mi cade in acconcio perchè ti 
devo dire qualche cosa. Sediamoci sul sofà e sta 
attenta a quanto ti dico .’ o per meglio , dammi 
delle sincere risposte alle domande ch’io li farò. 
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Dimmi Ida , hai parlato ultimamente con la 
mamma ? 

— Che domanda! non passa giorno ch’io non 
parli più volte con essa. 

— Tu non vuoi comprendermi , la mia cara 
fanciulla. Voglio dire , se essa ha parlato teco 
sopra una circostanza particolare. Il tuo im- 
barazzo mi dimostra che mi comprendi , e che 
la madre ti ha fatto conscia della mia volon- 
tà. Io non vedo volentieri che tu tratti Enrico 
Berndorf con maggior -preferenza degli altri. 
Tu sei una fanciulla troppo obbediente per 
non lasciarmi la mano libera sulla destinazione 
del tuo avvenire; ed Enrico, te lo devo dire sin- 
ceramente, non è quegli ch'io destinerei a tuo 
sposo. 

La tremante donzella non osava alzare gli 
sguardi da terra, e con timidezza disse queste 
parole : 

— Tu parli di cose , papà , a cui io non pen- 
sava neppure. 

— Ma è ora di pensarvi. Tu hai 18 anni, un'e- 
tà in cui si deve cominciare a pensare al futuro; 
tu devi fare una scelta , la quale sia utile ai no- 
stri affari , li estenda , anzi li elevi , lascio a te 
quindi il giudicare se sarebbe scelta conveniente 
quella di un giovane, come Berndorf, i cui mezzi 
sono tanto limitati. 

Ida piangeva. 

— Oh se sapessi, caro papà , mi rassegnerei 

volentieri a non aver nessun lusso, nessuna ric- 
chezza ... - 

— Ti prego, la interruppe esso , risparmiami 
queste orazioni romantiche. La storia di « una 
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capanna ed un cuore » è troppo usata. Tu hai 
avuto un’ educazione che ti deve fruttare una 
brillante esistenza, e sarà mia cura , anche con- 
tro la tua volontà, se occorresse, di procurartela. 

La stupita fanciulla non osava più aprir bocca 
dopo quelle parole decisive ; ella guardò suo 
padre con uno sguardo pieno di sentimento e 
balbettò : 

— E sai tu, caro padre , se ciò che intendi di 
fare per me, mi renderà felice? 

Il signor Steller non poteva sopportare lo 
sguardo di rimprovero della figlia, e si decise 
di por fine a quella scena con queste parole : 

— Certamente. Quante fanciulle non si son la- 
mentate prima del matrimonio di disgrazia e di 
disperazione , e poi si son trovate contente. Sa- 
rebbe ben doloroso se non si potesse viver felici 
che con quelli amati prima delle nozze : i mi- 
gliori matrimoni sono quelli incoi l’inclinazione 
non ha nulla da fare. Ora tu sai , a che ti devi 
attenere .... Dopo pranzo faremo una lunga pas- 
seggiala, e tu sarai della partila. 

La fanciulla uscì dalla stanza col capo chino. 
Il negoziante le tenne dietro,. e disse tra sè: 

— Essa finirà coll’ adattarsi , dovrà adattarsi ; 
ho saputo allontanare la burrasca che mi minac- 
ciava , e non vorrò certamente soffrire che nes- 
suno ritiri la pietra fondamentale, quando io sto 
per collocarla. 

Poi entrò nella camera della cassa, vi restò un 
istante, nel quale si udì un rumore di aprire e 
chiudere casseltini , poi ritornò fuori , chiuse la 
camera con la chiave che mise in lasca, ed uscì 
di casa. 
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VERSO CHIESA. 


Con quai sentimenti andasse Ida alla chiesa è 
ben facile ad imagiuarsi ! Colla serva da un Iato 
essa procedeva col capo chino, il suo incedere 
Ionio e malsicuro svelava , come ì suoi pensieri 
si rivolgessero altrove. Da ogni lato le piovevan 
saluti, ma Ida non udiva, nò vedeva nulla ; le 
sue orecchie sentivano ancora le parole acerbe 
del padre , dinanzi ai suoi occhi slava sempre 
l’imagine di' Enrico. Durante la strada Ida pen- 
sava che Enrico 1" avrebbe attesa come al solito 
vicino alla chiesa , eh’ essa gli avrebbe dovuto 
parlare freddamente , eh’ egli se ne sarebbe la- 
mentalo. e che essa costretta dal .dovere avrebbe 
dovuto fare orecchie da mercante. Pensava an- 
cora al comando del padre, a cui non vi si po- 
teva opporre. Mentre era così assorta nei suoi 
pensieri, si andava avvicinando alla chiesa diS. 
Michele, e già vedeva Enrico che ve l’attendeva. 
Dopo essere stala alquanto tempo titubante sul 
partito da prendere, disse due parole a Marghe- 
rita. ed invece di rivolgersi verso la chiesa , si 
rivolse in compagnia della servente verso i por- 
tici del palazzo imperiale per avere un ultimo 
colloquio ed un’ultima spiegazione con Enrico 
Berndorf. Questi , veduto ciò le tenne dietro , 
stando sempre però in una rispettosa lonlanan- 
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za. Ida si diresse sempre verso il Yolksgarlcti , 
ed Enrico colse quel momento per avvicinarsi 
alla sua amante. Ricambiali dei saluti, Enrico le 
disse : 

— IVon potete credere , madamigella , quanto 
grande sia la mia felicità che mi offrile l'occa- 
sione di parlarvi senza testimoni. 

— Avete da comunicarmi qualche cosa d'im- 
portanza ? gli domandò essa seriamente. 

— Che domanda ! come -se fosse unicamente 
per delle importanti comunicazioni che si ha 
piacere di trovarsi soli. 

— Sapete dunque di non aver nulla da dirmi? 

Il tuono serio di questa domanda fe’ stupire 

Enrico. 

— . Madamigella, se io vi dicessi tutto quello, 
che commove il mio cuore , che occupa i miei 
pensieri , non basterebbe certamente tutto il 
tempo che avete a vostra disposizione per dirvelo. 

— Ed è meglio lasciar stare queste cose, dis- 
se Ida con voce tremante. 

— Madamigella Ida! gridò Enrico spaventato. 

— Rimanete tranquillo, signor Rerndorf, disse 
la fanciulla supplichevolmente , lasciatemi par- 
lare , perchè son io che vi devo realmente fare 
una comunicazione. Non vi sorprese che io, che 
ultimamente vi pregai di non perseguitarmi, che 
io stessa cercassi l’occasione di parlarvi a quat- 
trocchi ? Non vi venne in mente , che soltanto 
qualche cosa d'importanza mi polca trascinare 
ad un passo sì inconveniente ? 

— Madamigella , voi mi angosciale , il vostro 
tuono solenne mi fa lomcre qualche grave ma- 
lanno/ 
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— Signor Berndorf , continuò la signorina , 
mio padre mi parlò oggi ancor più seriamente 
del solito , egli mi ripetè chiaramente ciò che 
per voi non è alcun secreto. Egli vi è decisa- 
mente contrario. 

— Buòn Dio ! disse il giovanotto impallidendo 
nell'udire questa notizia, che ho mai fatto io per 
meritarmi tanto rifiuto ? 

— Vedete bene adunque , disse Ida mesta- 
mente, che sarebbe meglio cessasse tra noi qual- 
siasi relazione. 

Ad onta del freddo tempo d’ inverno i sudori 
colavano dalla fronte del giovanotto. 

— Ida , mi volete realmente condannare ad 
un simile tormento ? 

— Fa d’ uopo che ambedue ci adattiamo alla 
necessità, meglio adesso che più lardi. 

— Dunque nessuna consolazione , nessuna 
speranza ? 

La fanciulla facea fatica a reprimere i suoi 
movimenti. 

— Non sarebbe operare stoltamente il lasciar- 
ci pendere da un filo di speranza, per poi dover 
cedere finalmente alla necessità? 

— Ma io , non posso sopportare neppure il 
pensiero di vivere senza di voi. ' 

— Il tempo v’insegnerà a sopportarlo. 

— Giammai ! 

— Da qui ad un anno , disse sorridendo la 
fanciulla, parlerete altrimenti. 

— Si vede che voi non mi avete mai amato , 
si lamentò .Enrico. 

Ida gli scagliò uno sguardo pieno d’alterigia : 
— Vi ho io mai parlato d’amore ? 
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— No, ma avete lasciali comprendere i vostri 
sentimenti. 

— Chi sa , se il vostro amor proprio non vi 
abbia giuocato qualche brutto tiro... 

— Oltre la mortificazione anche la burla, que- 
sto poi madamigella , non me lo son meritato. 
Stale bene, e così il Cielo vi renda più felice, di 
quello che diverrò io. 

E così dicendo parti. Ida divenne pallida co- 
me una morente?.Essa non attendeva tanta impor 
tuosità in Enrico, ora la procella infuriava anche 
nel di lei seno. Il pensiero di esser tanto amala, 
facea di più ardere la sua passione. Non poteva 
ritenere la prorompente furia degli affetti, per- 
ciò raddoppiò i passi, e colla voce tremante .... 
richiamò Enrico ! 

Ed Enrico non si fé’ attendere. 

— Signor Berndorf . disse ella, io era qui ve- 
nuta per farvi conoscere la mia posizione, e per 
separarmi da voi amichevolmente. La vostra im- 
petuosità annullò il mio divisamente. 

E qui si rattenne, clic non poteva più innanzi 
parlare. 

— La mia impetuosità ? disse il giovane , vi 
attendevate forse che io rimanessi di sangue 
freddo all’udire una simile comunicatone . che 
rovina tulfi miei sogni d’oro? Oh Ida! voi sapete 
già da varie settimane ch'io vi amo; voi lo sapete 
benché io non ve r abbia detto a chiare note ; 
voi lo sapete , e la vostra accoglienza , il vostro 
sguardo , il vostro suono di voce mi facevano 
comprendere come voi conoscevate la mia pas- 
sione, che non la disapprovavate, ed oggi, in 
questo terribile momento, in cui secondo gli or* 
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dini severi di vostro padre annientate tulle le 
mie speranze , in queslo terribile momento mi 
domandate ironicamente se mai mi avete parlato 
d’amore? Poteva io non prender per burla quelle 
parole , e quel burlare dovea non ferirmi nel 
cuore ? 

La donzella avea rivolto lo sguardo sul giova- 
ne con commozione. 

— Dio lo sa , disse ella , come io non avea 
l'intenzione di addolorarvi. Credete forse mi sia 
caro il comando di mio padre ? Non patisco an- 
eli’ io della severa sua volontà ? Io pensava di 
agevolare a voi ed a me la separazione tagliando 
la via ad ogni ulteriore. dichiarazione. Io mi cre- 
deva più forte di quello che non sono realmen- 
te , ma non potei sopportare il pensiero di la- 
sciarvi partire da me del tutto privo di consola- 
zione. Oli Enrico , sarebbe stato forse meglio , 
se io non vi avessi richiamato ! 

Il giovane era lutto commosso nell’ udire 
quelle dolci parole , che per lui aprivano il 
cielo. 

— Ida , diss’egli , v’ingannate se credete che 
Tesser senza speranza sia un conforto ai dolori. 
Chi mai potrebbe viver soffrendo , se non fosse 
raddolcito il suo soffrire dalla speranza ? Lo so 
anch’io, che voi siete un essere troppo angelico 
per fare opposizione alcuna ad un’espressa vo- 
lontà di vostro padre; lungi quindi da me l'inca- 
tenarvi con promesse ! Io non voglio nuli’ altro 
che esser certo del vostro amore per me, e poter 
sperare che, se piacerà al ciclo di ordinare altri- 
menti di quanto vuole vostro padre , voi ad altri 
non apparterrete che a me. 
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Gli occhi della fanciulla si bagnarono di la- 
grime. 

— Vi prometto quanto desiderale-, perchè il 
mio cuore vi appartiene. 

— Ora addio Ida, le vostre parole mi da- 
ranno il coraggio di sopportare qualsiasi cosa 
possa avvenire. Che ci rivediamo fra breve o no, 
è tute uno ; il cuore mi dice che voi non siete 
perduta per me. 

— Che il vostro cuore dicesse il vero ! disse 
fra le lagrime la fanciulla , e poi partì in fretta 
accompagnala da Margherita. 

Enrico tenne dietro con uno sguardo commos- 
so ull’amata. Arrivala alla porla del giardino essa 
guardò indietro un’altra volta e si salutarono. 

. Quando Ida disparve dai suoi occhi, Herndorf 
esclamò con molla fiducia : 

— Ella mi ama: questo pensiero mi renderà 
meno grave la separazione. Spero..., ed il Cielo 
non mi farà inutilmente sperare! 


— «Co>- 
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UN COLPO ARDITO. 


A 1 dopo pranzo di quella stessa domenica, il 
tempo era magnifico, benché freddo. Le strade 
di congiunzione tra la città ed i sobborghi for- 
micolavano di gente. Sul Glacis all’incóntro non 
si vcdeano che pochi passeggieri. 

Gli orologi segnavano le ore due é un quarto, 
e da tre punti differenti si videro riunirsi tre si- 
gnori ben vestiti. Ognuno d’essi fumava un si- 
garo, ognun d’essi avea le mani in tasca, e tutti 
tre si riunirono alle nere colonne dinanzi al 
palazzo imperiale , si salutarono, e si misero a 
passeggiare lungo la via. Il Rosso stava nel mez- 
zo, Doblingcr a destra e Hirscli a sinistra. 

— Siete pronti ? domandò Corrado. 

— Prontissimi ! rispose Doblingcr. 

— Ora c’ indicherai la casa, disse Simone. 

— Adesso. Tu Simone va per la Seotlenthor, 
e portati nella strada vicina al Hohen-Markt. La 
casa in cui si trova il negozio al Silberhon è la 
nostra meta. Per solilo la domenica dopo pranzo 
quella famiglia va a fare una lunga passeggiata; 
se appunto in quel momento essa sortisse di ca- 
sa non farli vedere nelle vicinanze, se però l’a- 
ria è pura , melliti sotto il portone. Doblinger , 
che prende la strada per la Karntherthor . non 
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potrà passare il portone anzi che tu non vi sia 
fermo. Dal momento, in cui Doblinger ti passerà 
dappresso metterai la mano sinistra nella tasca 
del cappotto, e nella destra tra il dito indice ed 
il pollice terrai un sigaro. Questo mi servirà di 
segnale che Doblinger è già nell’ atrio. L’abita- 
zione è nel primo piano. Partiamo nel modo 
contrario in cui siamo arrivati : io il primo e Si- 
mone 1’ ultimo. Che ognuno guardi bene se è 
seguilo. Nel caso che uno di noi fosse sfortunato 
deve non conoscere gli altri ; lo stesso metodo 
deve servire nel caso che la nostra impresa an- 
dasse a male. Se invece l'affare riesce, alle 0 in 
punto troviamoci nella linea di Mariahilf. Se la 
famiglia oggi non uscisse per caso , Doblinger 
dovrà accertarsene nell’atrio , e subito partirse- 
ne, ciò che indicherà a Simone ed anche a me 
che dobbiamo allontanarci. In tal caso l’intra- 
presa sarà protratta per la prossima domenica. 

— Questo sarebbe. un termine maledettamen- 
te lungo, borbottò Doblinger. 

— Speri di non trovar nessuno nella casa? 
domandò Dirseli. 

— Non vi sono domestici maschi. L’unica do- 
mestica, che è da anni in quella casa, vien sem- 
pre presa in 'compagnia , così clic 1’ abitazione 
sarà chiusa. I vostri incarichi sono dunque spie- 
gati : Simone ha soltanto da far la guardia , per 
avvisarci a tempo nel caso di ritorno della fami- 
glia ; Doblinger , come già ho detto, deve for- 
mare il punto d’ unione, deve por mente a non 
lasciarsi scorgere da quelli che camminassero 
su e giù per le scale, per non eccitar sospetti. 
Avete bisogno di qualche altra spiegazione ? 

I Misteri di Vienna V. I. 7 
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— No, risposero ambitine. 

— Allora separiamoci. 

I tre gentiluomini si separarono salutandosi ; 
il Rosso si mise il suo nuovo cappello soltanto 
quando i due alleali erano parlili. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi di dopo 
pranzo, sia di estate clic d' inverno , la città in- 
terna offre un aspetto uniforme e deserto. 1 ne- 
gozi son chiusi , invece delle vetrine pompose 
illuminale da fiamme a . gaz , non si vedono che 
rozze porle chiuse a doppia chiave e catenacci; 
il commercio è limitato al mero necessario , le 
strade e le piazze son quasi vuote ; dei singoli 
cocchi batlon le strade affrettandosi aneli’ essi 
ad uscire dalla città. Chiunque ne sia in istalo , 
dopo aver pranzato, va alia campagna o nei sob- 
borghi, e non ne ritorna che all’ora del teatro od 
anche più tardi. In queste ore del dopo pranzo 
regna per la città un silenzio ed una quiete non 
comune. Come nelle strade così nelle case. La 
vita di movimento è ammutolita , nei corridoi , 
sulle scale, tutto c # silenzio, l’andirivieni è mollo 
raro. Una di queste case tanto silenziose , era 
quella del negoziante Felice Stellcr. 

' Uirscli, come il convenuto, fu il primo al suo 
posto. Visto che il luogo dinanzi la casa era 
vuoto , esso incominciò a fumare. Da lì a poco 
gli passò Doblinger dappresso. Dirseli non gli diè 
attenzione alcuna come se noi conoscesse. Pas- 
sati alquanti minuti, e non avendo veduto ritor- 
nare Doblinger , Dirseli mise la mano sinistra 
nella lasca del cappotto, e coll’altra tenne fra il 
pollice e l’indice un sigaro, 

Mezzo minuto dopo fatto questo segno , eom- 
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parve il Rosso, e passò innanzi^ 'Arrivato nell'a- 
trio bisbigliò aH’oreccliio di Doblinger. 

— Tutto tranquillo.? 

— Tutto. 

Il Rosso allora tolse dalla lasca un mazzo di 
chiavi false. Prudentemente., e senza lar rumo- 
re, di modo che neppure Doblinger udiva nulla, 
incominciò a provare le varie chiavi. A Doblin- 
ger palpitava il cuore per ansietà , e spiava con 
angoscia il momento in cui si schiuderebbe la 
porla , e così fosse tolto il primo impedimento. 
Il Rosso avea già provato due chiavi, e tutte e due 
inutilmente ; anche la terza. non serviva , venne 
la volta della quarta , finalmente si udì un leg- 
giero scricchiolamento , una pressione alla ser- 
ratura, — la porta si aprì senza far rumore. 

A quella vista Doblinger fu preso da tale avi- 
dità che corse incontro al Rosso. 

— Ohe vuoi? disse questi spaventato. 

— Accompagnarti. Quattro mani possono più 
che due. 

— Sei pazzo? disse il Rosso gettandolo indie- 
tro, vuoi rovinarci lutti ? 

Doblinger era tutto ^tremante per l!angoscia e 
per T avidità. Esso ritornò di nuovo al suo can- 
tone appoggiandosi alla parete ansante. 

Il Rosso entrò nell’ abitazione camminando 
leggermente. Non si avrebbe potuto credere 
che un uomo tanto forte potesse camminare e iu 
fretta con passi tanto leggieri. Le porle delle al- 
tre stanze non offrirono opposizione alcuna. 
L’occhio di Corrado sorvolava i vani. Ora il suo 
sguardo cadde sopra uno specchio monstre — 
egli indietreggia quasi spaventalo — poi corre 
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alia camera attigua. Qual vista! In armadio pie- 
no d’ oro ed argento gli si parava dinanzi. La 
prima sua idea fu di gellarvisi sopra , asportar 
fuori tulli quei vasi preziosi ; durante un istante 
ei combattè contro quest 1 idea , ma il pericolo 
del modo di trasportarli lo fece risolvere a nulla 
fare di ciò, oltre anche al desiderio di non aver 
che fare con mezzani. Ei superò 1* incantesimo 
che su lui esercitava quel risplendente metallo 
c passò innanzi. Quindi .eccolo presso la porta 
chiusa della camera della cassa. La sua mano 
trema per l’ impazienza , cerca nella tasca , no 
estrae la chiave che avea trovata, la mette nella 
toppa — la porta si apre. Appena entrato , ei 
corre alla cassa. Il suo cuore batte violentemen- 
te , egli afferra il coperchio della cassa — era 
chiusa. 

Il Rosso era furente , i suoi occhi ardevano 
come due tizzoni ardenti. Un momento restò in- 
deciso sul da fare , ancora una speranza gli re- 
stava di romper la cassa a terra. Rapidamente 
le si scagliò sopra, — essa era inchiodata al pa- 
vimento. - 

Delle goccie di sudore incominciarono a ca- 
dérgli dalla fronte, il suo pallido volto si coper- 
se di una vampa di rossore , il suo sguardo sel- 
vaggio errava disperatamente per la camera , le 
sue mani si stringevano convulsivamente. 

— Sarò dunque forzalo a prendere le argen- 
terie? borbottò egli, i miei strumenti non basta- 
no per aprire questa cassa senza rumore; senza 
nessun guadagno non posso andarmene, in caso 
di bisogno dovrò dunque... 

In quel momento gli passò pel capo un 1 idea. 
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Vicino alla lineslra vi era -uno scritloio. Vi corse 
ed aprì rapidamente un dietro l’ altro tult’ i cas- 
settini, dei quali son sempre provveduti gli scrit- 
toi. In tali compartimenti 1* esperto malfattore 
sapeva che si suole usare di metter chiavi. Que- 
sto pensiero , a cui si era appiglialo nella sua 
disperazione , si radicava in lui con tanta forza 
che quando trovò due chiavi, non gli passò nep- 
pure in mente l’idea che potessero appartenere 
ad altro oggetto. Mise una delle chiavi nella 
loppa della cassa, che subito si aprì. 

Delle note di banco messe sotto fascia acce- 
cavano il suo ebbro sguardo ; senza pensare ad 
alcun pericolo se le mise in tasca , poi richiuse 
la cassa, rimise a suo posto la chiave, passò per 
tutte le camere e le chiuse, uscì dall’ultima porta 
di casa che chiuse anche , e tutto ciò con la ra- 
pidità del lampo. Passò dinanzi Doblinger, che 
attendeva con terribile angoscia , e gli disse la 
parola : Riuscito; lo stesso fece con Hirsch, che 
era sempre rimasto fumando al suo posto. 

Poco dopo partì Doblinger , e dopo lui anche 
Dirseli. 

L’ abitazione del negoziante Steller ridivenne 
deserta e silenziosa. 


— oocoooo- 



XVI. 


LA DIVISIONE. 


J] dopo pranzo era già passato. La contrada 
principale del sobborgo di Mariahilf era mollo 
animala , perchè la popolazione dei sobborghi 
ama di godere in ogni stagione le sere dei gior- 
ni di fesla. Fra i numerosi viandanti, che in dif- 
ferenti direzioni camminavano sui marciapiedi , 
v’erano anche due signori che andavano a brac- 
cetto fumando un sigaro. Ambidue'avean Y aria 
di gente che appena allora si era alzata da una 
tavola piena, e. che andava a prender aria per 
aiutare la digestione. Chi avesse veduto quei due 
signori avrebbe difficilmente creduto eh’ essi 
un’ora prima avessero fatto, od aiutato a fare un 
considerevole furto. Essi parlavano assieme. 

— Che credi tu , diceva il più piccolo , che 
era Hirscli, il guadagno sarà notevole ? 

— Lo voglio sperare, rispose Doblinger, per la 
mia Giulia ora ho pensalo ; come sarà contenta 
la ragazza quando saprà che può divenire una 
buona madre ! 

— Finiscila una volta colla tua Giulia, come 
fai adesso a pensare a quella giovane ? 

— Sei pazzo, Hirscli ? A chi vuoi ch’io pensi, 
se non a quella che presto mi farà padre di fa- 
miglia ? 

— Stupida felicità ! 
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— Perche non la conosci ancora , non la sai 
apprezzare. Oh, la mia Giulia è una bella e cara 
fanciulla, ed adesso la renderò felice. 

— Tu ti fai delle grandi speranze. 

— Corpo di bacco , avremo ben anche due 
mila fiorini almeno per ciascheduno, 

— 0 forse nulla ! 

— Oh ! ho ! si mise a ridere Doblinger, come 
se udisse una cosa incredibile. 

— Non lo tieni possibile ? 

— Non saprei come potrebtf esser ciò. 

— Ammettiamo per esempio, che il bosso sia 
un birbante. 

Doblinger rimase sorpreso ed all errato. 

— Ammettiamo poi , continuò Simone , che 
mentre nói passeggiamo pieni di belle speranze, 
il Rosso corresse le poste con lutto il guadagno 
in tasca. 

— Con te parla Satanasso, esclamò Doblin- 
ger con voce sepolcrale, il Rosso è un one- 
sf uomo. 

— Molto danaro fa birbanti, osservò Simone. 

Doblinger non era nel caso di nascondere fin- 

quietudine che si era di lui impossessala. Ei si 
attaccò più fortemente al suo compagno., e gli 
disse : 

— Dimmi , bai tu forse notato qualche cosa 
in lui ? 

— Il Rosso ha una testa troppo fina, per lasciar 
nulla trapelare. 

— Hai ragione, egli ò troppo prudente 
Anzi ora mi ricordo.... 

— Che cosa ? 

— Mi ricordo, che quando il Rosso nel la- 
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voro di oggi ebbe aperta la prima porla, io mi 
olTri di accompagnarlo, ed egli mi spinse in- 
dietro. 

— Ah ! 

— Esso non voleva aver testimoni. 

— Ciò è naturale... 

— Dunque nel miglior caso possibile noi sia- 
mo a sua discrezione. 

— Certamente ; e saremo ingannali , se non 
su tutto, al certo però sulla maggior parte. 

— Orribile invero ! 

— Ecco la conseguenza del fidarsi nell’onestà 
altrui. 

— Ci manderà a spasso con qualche centinaio 
di fiorini , si lamentò Doblinger , ed ancora bi- 
sognerà fingere di credergli, perchè ci ha in suo 
potere. 

Dopo una piccola pausa , Doblinger ruppe il 
silenzio pel. primo : 

— Ora fa d’uopo deciderci, è vicina l’ora pre- 
fissa, vogliamo vedere se mantiene la sua parola. 

La notte era spuntala, ed il gas rischiarava 
già le contrade. 

— Ei ci dovrà osservaré per forza,, disse Dir- 
seli, che c’è bastante luce. 

— Fa troppo luce ancora, che il diavolo porli 
anche il gas. 

— Ma guarda, chi è colui ? 

— Dove ? 

— Ma quello è il Rosso ! 

— Dunque non è partilo? 

— Sembra non ci voglia abl indolare nel gua- 
dagno totale. 

I due galantuomini cangiarono strada a destra. 
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Corrado che già li avea osservali , raddoppiò i 
passi, e disse loro all* orecchio. 

— Seguitemi a venti passi di distanza ! • 

Nessuno in quel momento avrebbe creduto 

che fra quelle tre persone vi fosse legame al- 
cuno. 

— Gli abbiamo fatto torto, disse Doblinger , 
diffidando di lui. 

— Ohi sa ancora quello che succederà. 

— Tu sei troppo diffidente, Kirsch e ciò non 
è ben fatto. 

— Prima avevi anche tu della diffidenza. 

— Perchè tu mi avevi fatto inquieto. A me non 

sarebbe neppur venuta in mente l’ idea di dubi- 
tare dell’onorevolezza del Rosso, ma chi la fa la 
pensa. . , 

— Doblinger, non confidarli troppo con me. 

— Questo consiglio è del tutto superfluo. 

— Io sono un buon camerata.. 

— Non li sei oggi mostrato tale col Rosso..... 

— Io mi lascio imbrogliare. 

— Non c’ è bisogno di questo ; ma tu non do- 
vevi sospettare degli altri. Che cosa ti farebbe 
il Rosso, se sapesse quanto ne hai detto ? Ei ti 
romperebbe 1* osso del collo ; ma non voglio 
aizzar zizzanie fra, commilitoni, e perciò tacerò. 
Ora però mi fiderei del Rosso dieci volte più che 
di te. 

Corrado, senza neppure ideare di che s’ in- 
trattenessero di dietro i suoi complici, avea con- 
tinuata la sua strada, come prima, quando non 
a vea che pochi soldi in tasca. Egli fumava tran- 
quillamente il suo sigaro, si lisciava i mustacchi 
e continuava flemmaticamente il suo cammino. 
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Il potere, die quell’uomo avea sopra di sè, era 
ammirabile. In un momento in cui portava in 
tasca dellè migliaia di fiorini da divenire ricco ad 
un tratto, egli sapea conservare la sua fisonomia 
chiara, imperturbata ed indifferente. Se Doblin- 
ger fosse stato al- suo posto avrebbe còrsa la città 
in un risplendente cocchio assieme alla sua Giu- 
lia, Hirsch sarebbe fuggito portando seco tutta 
intera la somma, il Rosso invece non facea nulla 
di tutto ciò. Avea sete e si ricusava un bicchie- 
re, era stanco dalla fatica e dall’interna commo- 
zione^ non prendeva un calessereglinon avreb- 
be per nulla al inondo in quella sera spesa o 
cangiata una banconata : e tutto ciò non per al- 
tro che per prudenza. 

Nel fondo della contrada in cui camminavano, 
dove non era neppur un lume, stava una porti- 
cina. Ivi si fermò il Rosso, e dietro i due com- 
pagni. 

— : Non v’ è nessuno che ci segua ? domandò 
il capo della spedizione. 

— Nessuno. 

Corrado allora spinse la porticina, vi entrò con 
gli altri due, poi la richiuse a catenaccio. Pas- 
sarono per una corte angusta, poi in una came- 
ra ove tutto era oscurità. Corrado fò lume. Era 
una camera bassa ed umida che corrispondeva 
con quella di Doblingcr nella Fhurmannsgasse. 

' — Qui, disse Corrado, siamo sicuri. 

A queste parole gli altri due respirarono più leg- 
germente e si sedettero. Anche il Rosso si gettò 
sopra una sedia. Si vedeva come era esaurito di 
forze, (ili altri due stavano attenti con avidità ad 
ogni suo movimento, aspettavano con angoscia 
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il momento in cui egli metterebbe fuori il botti- 
no : pure nessuno osava interrompere il silen- 
zio. Dopo una breve e muta pausa, il Rosso e- 
strasse dalle lasche i pacchetti di banconote. 

(ìli occhi degli altri scintillavano. 

Dopo aver vuotata una tasca , Corrado inco- 
minciò a vuotare la seconda, poi la terza, quella 
del petto. 

A Doblinger girava il capo al vedere tanta ric- 
chezza. Ei tremava tutto, e ad ogni nuovo pac- 
chetto di banconote clic uscivano dalla profon- 
dità delle tasche di Corrado, prorompeva in tan- 
ti: Oh! oh ! oh! ho! Kirsch invece guardava fer- 
mo il tesoro senza smuoversi. Quando il Rosso 
finì di scaricare la sua mercanzia, Doblinger 
tutto commosso, gli si gettò al collo, lo abbrac- 
ciò e lo baciò : — ^Fratello Rosso, tu sei un gran 
galantuomo, ci fai lutti felici ! 

— Ora faremo le somme, disse il Rosso sor- 
ridendo. 

1 singoli pacchetti erano contornati ognuno 
da una fascia di carta, sulla quale stava segnata 
la contenuta somma, sicché si poteva sommare 
il numero complessivo dalle fasce. Così fece an- 
che il Rosso. 

— 19.500 fiorini., disse dopo aver contato. 

— 19,500 fiorini ! esclamarono stupiti gli 

altri. • • 

— Questo si chiama un bell’ affare ! aggiunse 
Doblinger. ’ 

— 11 guadagno è molto grande, disse Corrado, 
per questo la nostra prudenza lo dev'essere an- 
cor più. Camerali ! voi riceverete la vostra parte 
ciascuno, ma vi raccomando di essere ben pru- 


Digitized by Google 



108 

denti, e di limitar molto le vostre spese nei pri- 
mi giorni. Du oggi in poi non lasciatevi più ve- 
dere assieme, acciocché se uno cade insospetto, 
non vi cada anco l’ altro. Del resto , regola ge- 
nerale: noi non ci conosciamo, nè ci siamo mai 
conosciuti. 

— Io, disse IIirsch,vado subito in campagna. 
Tu, Doblingcr, mi pagherai oggi stesso i dicci 
fiorini di debito di giuoco , perchè non ritorno 
più in città. Ho alla strada di Linz un parente , 
dal quale andrò. 

— Ed io, disse Doblinger, parto con la mia 
Giulia, e vado a stare nelle montagne coi suoi 
parenti, ove farò da buon padre di famiglia. 

— Intraprendete pure quello che volete, disse 
il Rosso, basta che abbiate prudenza. Ora- pas- 
seremo alla divisione. La metà della somma im- 
porta 0,750 fiorini... 1 

— Benissimo, questo ricevi tu, disse Doblin- 
ger, mentre Kirsch calcolava mentalmente. 

— Voi due , continuò il Rosso , riceverete 
ognuno un quarto, cioè ... 

— 4,875 fiorini ! interruppe Simone. 

— Ben calcolato, osservò ironicamente Cor- 
rado, devi badar bene o Kirsch, ch’io non f im- 
brogli di 10 o 20 fiorini ; naturalmente tu ti sei 
mollo occupato nella faccenda... 

Doblinger gettò uno sguardo furente sopra 
Simone e borbottò: — Kirsch, non offendere il 
nostro maeslro,lu mi conosci, e sai che so pren- 
derla rivincita. 

Simone guardava fissamente sopra la tavola, 
senza dar risposta. 

Sino a quel momento nessun altro che Cor- 
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rado, avea toccato le banconote che stavano am- 
mucchiale l’ una sull’ altra. Corrado le divise in 
tre parli. Simone e Doblinger attendevano con 
ansietà il momento, in eiii il Rosso direbbe ad 
essi di prendersi ognuno la sua rispettiva parte, 
quando ei disse: 

— Prima di dare ad ognuno il suo, voglio ve- 
dere se il negoziante non avesse segnato in 
qualche modo le sue banconote. 

E cominciò ad esaminare parlitaraente tutte 
le note. 

— Non trovo nulla, 'diss’egli da lì a poco, 
nulla affatto, nessuna distinzione, nessun segno. 

Per convincersi ancor più avvicinò le note al 
lume. Tutt’ad un fratto ei divenne tremante. Gli 
altri si fecero attenti. Il Rosso prese con furia 
una nota dietro 1’ altra, le esaminò, e divenne 
ancor più tremante. Con fretta febbrile ei con- 
tinuava ad esaminare le singole carte. 11 suo 
volto div.enne pallido come un cadavere. 

— Che hai ? esclamarono gli altri alzandosi 
spaventali dalle loro sedie. 

Al Rosso un sudor freddo inondava le guance, 
e continuava ad esaminare le carte. 

— Ma che c’è ? parla dunque , domandaron 
gli altri aneli’ essi tremanti. 

— Inferno e dannazione! esclamò Corrado con . 
la spuma alla bocca, e ricadde, come esanime , 
sulla sua sedia. 

— Corpo del diavolo ! gridò Doblinger, non 
martorizzarci tanto, parla, che hai ? 

Corrado balbettò: — Le banconote sono false. 

— False !... gridarono ambidue gli altri, re- 
stando come inchiodati sul terreno. 
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ANCORA LA DIVISIONE. 


La sóena sarebbe stata degna di un pennel- 
lo da maestro. La bassa ed umida camera era 
illuminata da una sola candela, a metà arsa. Nel 
mezzo una tavola. Sovr’essa un mucchio di ban- 
conote confusamente gettale Luna sull’altra. In- 
torno tre uomini, l’ uno poggialo sopra una se- 
dia ed immobile come fosse privo di sensi, gli 
altri due in piedi, e chinati col corpo esaminan- 
do le banconote. Tulli e tre pallidi come cada- 
veri coi tratti raggrinzali e gli ocelli incavali.Ar- 
rogi a ciò un silenzio sepolcrale, interrotto sol- 
tanto dalla respirazione dei presenti. 

Il primo a muoversi , dopo quella terribile 
scoperta, fu Ilirsch che volle convincersi coi 
suoi propri occhi della falsità delle banconote. 
Doblinger imitò il suo esempio, e da lì a poco : 

— Volta e rivolta, diss'egli singhiozzando, la 
è- così, son tutte false ! 

Doblinger pensava alla sua povera Giulia, ma 
Kirsch, che non area Giulia, non pensava che 
alle banconote. Pensa e ripensa, in .fine un’idea 
viene in lesta a Kirsch, e la comunica subito a 
Dublinger, il quale siccome dà sempre ragione 
all’ultimo che parla,, così approva il progetto ed 
è per comunicarlo al Rosso. 


Digitized by Google 



Mi 

Quest’ ultimo, dal momento in cui avea escla- 
malo: — Le banconote sono false , era restato 
senza fare alcun movimento. Le mani giunte, il 
capo chino, gli occhi (issi a terra, così restava 
egli privo di speranza senza badar neppure al 
dialogo de' due compagni. Nel suo capo si scon- 
volgeva un’onda di pensieri, una schiera di pia- • 
ni e progetti gli si parava dinanzi. Anche a lui 
riusciva grave l’ abbandonare una simile preda; 
egli in particolare, voleva non aver sprecato la 
fatica per quell’affare. Ma che cosa dovea comin- 
ciare? Come dovea realizzare il guadagno, senza 
correre alcun rischio ? Non si era ancora rispo- 
sto a queste domande, quando Doblinger lo prese 
pel braccio, e gli disse : 

— Fratello Rosso ! 

— Che c è ? domandò il Rosso in sussulto. 

— Vuoi udirmi ? 

— Parla. 

— lo e Simone riteniamo, che non v’ è alcun 
motivo di essere tanto spaventali. 

— E perchè ? 

— Perchè le banconote sono false , ma non 
son tanto facili da conoscersi. 

— E poi ? 

— Siamo quindi d’ opinione, che si può divi- 
dere il bottino. 

— E poi ? 

Doblinger restò imbarazzato, ei presentiva già 
che il suo progetto non avrebbe trovato eco nel 
suo maestro. E balbettò: 

— E poi ? e poi niente. Dividiamo il bottino , 
e viviamo di quello... 

Gli occhi dei Rosso s’infiammarono. 
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• — Siete forse pazzi, gridò egli, volete farvi 
condannare alla morte come falsi monetari ? Si 
posson spendere delle carte false per poche 
centinaia di fiorini, ma una somma di circa 
20,000 fiorini non la si può esitare senza essere 
scoperti. Provatevi a dar fuori per un otto gior- 
ni di queste note ed al nono leggerete in tutti i 
giornali, che circolano di nuovo delle note fal- 
se, ec. f-attenzione sarà raddoppiala, e sarete 
costretti a sospendere le vostre spese, se non 
sarete già stati arrestati. 

— E come ha fatto, oppose Simone, il primi- 
tivo possessore >ad esitarli ? 

— Ma dove, e tra quali relazioni? È un nego- 
ziante, il suo agente manda grandi somme fuori 
di paese, fa delle compre e degli affari, ed in 
simili occasioni non si prende in mano ogni sin- 
gola carta. Dieci banconote buone ne coprono 
cento false, noi conosciamo ciò ! 

— Egli ha ragione, borbottò l’amante di Giu- 
lia, ma che cosa dobbiamo cominciare adesso ? 

— Ecco la questione, disse Corrado, e biso- 
gna pensarci sopra. 

Pausa. 

— - Che cosa sarebbe, disse Simone, die cre- 
deva aver trovato un rimedio, se ci appigliassi- 
mo ad un mezzo onorevole ? 

— Udiamo. 

-T- In questo modo riceviamo certamente di 
meno, ma meglio poco che nulla. 

— Fuori dunque con questo tuo progetto. 

— Noi riportiamo le banconote al negoziante, 
e ci accontentiamo della paga dell’ onesto tro- 
vatore. 


Digitized by Google 



m 

Il Rosso diè in una solenne risala , ed escla- 
mò : — Imbecille ? Perchè'? 

— Perchè ti si farà la semplice domanda, co- 
me sci arrivato in possesso di quelle bancono- 
te ? S.e invece tradisci il negoziante, ei non avrà 
nessun motivo di lacere che tu le hai rubate. 
Allora ti resterà la bella compiacenza di andar- 
gli a far compagnia da dieci a quindici anni. • 

— Anche adesso ha ragione lui ! disse I)o- 

blinger.. . r 

— Dunque non vuoi fare alcun uso delle ban- 
conote ? domandò Hirsch. 

— Voglio far uso, sì, ma quale ? 

Il Rosso si era appena fatta quella domanda 
che un lampo gli passò per la mente. Era un 
pensiero, ma quel pensiero era una scintilla e- 
lettrica che in un istante sorpassa mille miglia, 
rompe tutto ed abbatte. Corrado tremava tutto 
dall’ effetto di queiridea, respirava gravemente, 
e penetrava collo sguardo nella carta monetata, 
che era sui tavolo. Dopo alcuni istanti esso co- 
minciò ad ordinare risolutamente le banconote 
e a riporle sotto fascia. Gli altri si guardavantra 
loro interrogativamente. 

— Fratello Rosso, incominciò Doblinger, hai 
preso qualche decisione ? 

Corrado rispose brevemente : 

— Sì, e continuò a numerare. 

— E si può sapere quale sia questo progetto? 
domandò timidamente Simone. 

11 Rosso rispose : No, e continuò a numerare. 

— Che può mai essere? domandò stupido ra- 
mante di Giulia a Hirsch. 

— Lo sa il diavolo. 

I Misteri di fi trina. V. I. 8 
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— Dev‘ essere qualche cosa d’importante. 

— Basta che sia qualche cosa di buono. 

— Oh ! egli è una lesta fina ! 

— Se si potesse sempre fidarsi delle leste fine! 

— Ricominci tu a sospettare del maestro ? 

— : Oh bella, ei ci deve ben dire ciò che gli 

frulla pel capo. Noi siamo, come lui, proprietari 
di quel danaro, ed abbiamo ogni buon diritto di 
saper che cosa egli intenda di fare. 

— Tu hai ragione, disse Doblinger, voglio do- 
mandarglielo. 

Corrado intanto avea continuato il suo lavoro. 

— Fratello Rosso, incominciò Doblinger, vuoi 
ascoltarmi ? 

11 Rosso rispose : Sì e continuò a numerare. 

— Noi due, come proprietari di quella som- 
ma, sapremo quello che vuoi fare ? 

Il Rosso rispose: No, e continuò a numerare. 

— Dunque non ci metterai nella confidenza ? 

— No, rispose il Rosso , méntre legava assie- 
me i riordinali pacchetti di banconòte. 

— Spero non riporterai indietro il danaro , 
disse Doblinger spaventato dal pensarlo. 

— Per ciò fare bisognerebbe che fossi un im- 
becille come Hirsch. 

Poi rivoliosi verso i camerati, disse: 

— La stupida idea di Hirsch ha avuto almeno 
il vantaggio d' ispirarmene una sublime. Attenti 
adunque quanto vi dirò io adesso. Qui giacciono 
19,500 fiorini di banconote false ; per questo 
danaro avremo 20,000 in banconote buone. 

I due colleghi rimasero elettrizzali. 

— Siete contenti ? domandò Corrado con aria 
trionfante. 
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— E chi non sarebbe soddisfallo di un simile 
cambio? disse allegramente il prossimo venturo 
padre di famiglia, 

— E tu, Simone ? chiese il Rosso. 

— Anch’io son contento, ma... 

— Eccoci di nuovo con un ma. proruppe Do- 
blinger, llirseh non sofisticare continuamente 
sulle parole del maestro. 

— Lascialo parlare, disse il Rosso, udiamo la 
difficoltà di messer Hirscb. 

— Quando riceveremo la somma ? 

— Forse in otto , in quindici giorni, 1’ epoca 
certa non la posso fissare. 

— E sino a questo termine,di che cosa vivremo? 
— Questa volta, disse Doblinger, ha ragione 
llirsch,di che cosa vivremo in questo frattempo? 
Corrado era ricaduto nelle sue riflessioni. 

— Non potremmo in questo tempo, domandò 
Doblinger,approfittare di uno di quei pacchetti? 

Il Ciel ne salvi, disse Corrado trasalendo, da 
toccare neppur una di quelle note. Vi procurerò 
io, denaro. Per domani a quest’ora ognuno di voi 
avrà intascali cento fiorini ; con quella somma 
dovrete durare luti’ al più un mése , nel quale 
tempo riceverete la vostra parte dei ventimila 
fiorini. — Siete contenti così ? 

— Contentissimi. 

— Ora partile e lasciatemi. 

Nessuno osò opporsi al suo ordine, e partiro- 
no ambidue. Parliti che furono, il Rosso chiuse 
a catenaccio la camera, aprì un cassellino in un 
angolo, vi mise entro il danaro, poi disse fra se: 
— Ilo deciso, essa mi aiuterà per la somma 
piccola, ed egli per la grande.- 
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felicita’ domestica.' 


E una particolarità del nostro frivolo secolo , 
l’csercilare la sua burla su lutto quanto era cosa 
sanla pei nostri padri. L’ amóre è divenuto un 
giuoco dei sensi, la fedeltà una mobiglia invec- 
chiala, la religione un aereo fantasma , la virtù 
una favola dei tempi passati. Ovunque volgiamo 
gli occhi, troviamo questo verme distruttore ; 
persino il santissimo della società , la famiglia , 
esso vuol subissare. In questi tempi, in cui con 
mano ardita a tutto si tocca, che sia caro e pre- 
zioso al cuore ; in cui si disprezza quanto sa- 
rebbe degno di rispetto ; in questi tempi, dico, 
è grata cosa il rifugiarsi dalla romorosa piazza 
nella casa tranquilla ; il tirarsi dalla vita pub- 
blica nella vita privata. 

Ci segua il gentile lettore, che noi lo condur- 
remo in un’onorevole casa di onesti e pacifici 
cittadini, in una piccola famiglia, la cui felicità è 
grande. Andiamo nella strada principale di Ma- 
riahilf, e fermiamoci dinanzi una casa di due 
piani, che porla il n. 444, numero, secondo i 
mnemoteenici, mollo facile a ritenere a memo- 
ria. Il fabbricato è semplice, di architettura mo- 
derna e non senza gusto. Nell’entrata si vede un 
netto cortile, e dietro a questo un bel giardino 
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con un padiglione di mollo buon gusto. Nel pri- 
mo piano abita il padrone di casa , Floriano 
Reubald. 

Noi preghiamo i nostri lettori di deporrc per 
questa volta tutte le loro antipatie contro i padro- 
ni di case, perchè noi presentiamo loro un uomo 
d’onore, nel più borghese della parola; essi im- 
pareranno a conoscere una piccola famiglia in 
mezzo alla quale regna la felicità domestica. Una 
serie di graziose e ben ordinale camerette pas- 
sano innanzi ai nostri occhi. Ovunque si vede 
ordine ed agiatezza. I palchetti sono di bruno 
legno di noce, le mobiglie di legno di quercia , 
le pareti sono dipinte con mollo gusto, le alle 
finestre son chiare coma un cristallo, le tendine 
di semplice mussolina bianca, le muraglie van- 
no adornate di numerose incisioni, fra le quali 
pompeggia un bel ritratto ad olio. 

Che silenzio in questa casa! Sembrerebbe che 
non vi fosse nessuno, se non penetrasse del ru- 
more dalla cucina. Ivi è la padrona di casa.Essa 
regola e sorveglia con occhio vigilante quello 
che fanno le serve. ' 

Di bella statura, di belle forme, viso rolondo, 
tratti regolari, occhi e capelli neri , 24 anni cir- 
ca, V intera persona piena di naturalezza e di 
grazia, — ma non fa d’uopo d’ altri dettagli, per- 
chè, i nostri lettori già la conoscono, è la stessa 
che era in quel giorno di pioggia sotto i portici 
del palazzo imperiale, e che avea attirata Tatten- 
zione dei due giovani amici Enrico- ed Osvaldo. 
Oggi però invece d'esscr coperta d'un velo, la ve- 
diamo in un semplice abbigliamento da casa , e 
con un fazzoletto intorno al collo. Una cuoca ed 
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una donna di servizio erano in faccende ; e la 
padrona qua aiutava in qualche cosa, e là ne mi- 
gliorava qualche altra. Dopo aver ordinalo alla 
serva, che àvea nome Agnese , di preparare la 
tavola, la padrona di casa andò nella camera at- 
tigua a quella da pranzo. Là sedeva una piccola 
fanciulla coi capelli ricci, che nel suddetto gior- 
no si trovava m un calesse. 

Nina avea aperto dinanzi a sè un’ abecednrio 
con figure, ed andava ammirando quest’ ultime. 
La signora gettò un tenero sguardo materno 
sulla fanciulla che era propriamente la copia dei 
lineamenti di sua madre. 

— Devo ancora studiare, mamma ? domandò 
subito la fanciulla. 

— Sino che viene il papà : sai bene che gli 
piace vederti diligente e tranquilla. 

— E tornerà presto papà ? 

— Certamente, assai presto. 

— Ho già fame io. 

— Appena viene a casa papà, ci mettiamo in 
tavola. 

La fanciulla si accontentò di quella risposta, e' 
ricominciò a sfogliare il libro. La madre invece 
andò alla finestra a vedere i passanti. I suoi 
sguardi erano sempre rivolli da quella parte, da 
cui dovea venire lo sposo. l)a lì a poco la gio- 
vane sposa con tutta gioia abbandonò la finestra 
per andar incontro all' uomo che entrava. Con 
piacere quasi fanciullesco essa gli corse incontro. 

' — Addio, mia cara Fanny, disse egli con gioia 
sincera, contraccambiando a lei le sue carezze. 

Anche Nina si era alzata, e gridava senza posa: 

— Sono stala brava, papà, son stata brava ! e 
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gridava tanto forte, e tanto continuatamente che 
il padre le dovette dare finalmente ascolto, e si 
mise a carezzarla. 

Cogliamo il momento in cui la piccola fami- 
gliola pranza, per far conoscenza col signorFlo- 
riano Reubald. - 

Il marito di Fanny contava cinquantanni. Non 
spaventatevi, gentilissime mie lettrici, della spro- 
porzione d’età tra i due coniugi, perchè con tutto 
ciò esso era un uomo robusto, un piacevole ca- 
rattere, una faccia veramente rispettabile. Ima- 
ginatevi una forte figura, statura mediocre , un 
viso rotondo e di bei colori, degli occhi celesti, 
una bocca ben formata, due fila di denti da far 
invidia a qualsiasi giovanotto, e finalmente dei 
capelli bianchi come la neve: iinaginalevi, dico, 
lutto questo ed avrete dinanzi a voi Floriano 
Reubald in persona. Era da sei anni il felice 
marito di Fanny, che era dapprima figlia di un 
povero chirurgo. Fanny stimava suo marito come 
un padre, lo rispettava come un padrone, lo 
amava come un vero amico. Le tenere cure, l’a- 
morevole attaccamento, e la sempre viva atten- 
zione rimpiazzavano sufficientemente quella fo- 
cosa passione che non sa unire che giovani cuo- 
ri. La giovane Fanny amava il vecchio marito , 
non bollentemente come un amante, ma costan- 
temente come un marito. I primi mesi della sua 
unione le furono bastanti per apprendere il ca- 
rattere, le abitudini, le inclinazioni ed i desideri 
di lui ; d’ allora in poi fu continua sua cura di 
prevenirlo in lutto e di tutto disporre in modo da 
piacergli. 

Ed il cielo che ama i buoni. avea loro mandato 
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la sua benedizione: la coppia era stata gr az, 1 ia 
di una bambina, di Nina che formava la 
gioia, ed era un legame di più aggiunto ai 
altri che univan fra loro i due coniugi. 

Ma il ciclo, che ama i buoni, manda lor 
solo benedizioni, ma anché delle prove. _ 

Ci siamo appositamente dilungati sul rig 
di questa famigliuola, per rendere piu cnia 
lettore, quanto diremo in appresso. - 



XIX. 


UN FULMINE IN CIEL SERENO. 


Il pranzo era finito. Floriano intratteneva la 
moglie di quelle notizie, che avea udite nella 
città, poi fece alcuni giri per la stanza perchè 
amava fare del moto dopo il pranzo. Tutto ad un 
tratto egli dice alla moglie : 

— A t momenti avrei dimenticato il più impor- 
tante. E imperdonabile d’intrattenersi tanto di 
cose indifferenti, quando si ha da comunicare 
qualche cosa d’ importante. 

— Mi rendi curiosa, sai, disse ridendo la gio- 
vane sposa.- ... 

— Oggi sono andato al Kohlmarkt,e vi ho ve- 
duto .... indovina rao che cosa ? 

— Quante cose non si vedono al Kohlmarkt ; 
non posso indovinare. 

— Ho veduto un magnifico cappello di rasp... 

— Non c’ è bisogno di andare sino al Kohl- 
markt per veder degli eleganti cappelli. 

— Oltre al cappello vi ho veduto una superba 
mantiglia.... 

Fanny guardò lo sposo di traverso. 

— Tieni qualche cosa nascosto ? 

— Non pensarvi, disse Floriano seriamente , • 
oggi non mi è venuto neppure per la mente di 
farli nessuna sorpresa. ' 

Nello stesso momento entrò Agnese con due 
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scalolini. Fanny era tutta raggiante dall’allegrez- 
za, e volò ad abbracciare lo sposo. Reubald non 
poteva più dalle. risa, perchè la sua manovra gli 
era completamente riuscita. 

Agnese frattanto avea aperto gli scalolini, ed 
estrattine cappello e mantiglia. Fanny si provò 
ambidue gli oggetti. 

— Ti stanno benissimo ! esclamò Floriano , 
tutti due sembrano fossero stali fatti apposita- 
mente per te. 

— Tu conosci proprio bene il mio gusto, dis- 
se la sposa che non ne poteva più dal contento. 

— Ti ho procurala una gioia, eh? • 

— Oh, certamente. 

— Allora il mio scopo è raggiunto. Ora dammi 
un bacio, poi vado a fare la mia siesta del dopo 
pranzo. Lasciami quindi dormire, ma non più 
d’ una mezza oretta. 

— Se dormi però tanto bene come ultima- 
mente?.... 

— Ciò non fa nulla, trenta minuti, e poi senza 
pietà devo essere svegliato. 

Andò nella sua camera, e la moglie ne chiuse 
la porta , e tutto divenne tranquillo nella casa. 
Passala la mezz’ oretta, risveglialo il padrone , 
Fanny gli domandò se volesse andare al pas- 
seggio. 

— IVo, rispose il marito , perchè questa sera 
andremo a teatro. 

— E sin allora ? 

— Farò la partita al caffè. Se sarà brava, an- 
che INina verrà con noi. 

La fanciulla battè le mani per l’allegrezza :egli 
parti: c Fanny restò sola colla fanciulla. 
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Anche le persone felici hanno i loro' pensieri, 
differenti al cerio di quelli degl’ infelici e della 
povera gente, ma aneli’ essi occupan la mente e 
commovono il cuore. Fanny, occupala in un la- 
voro femminile, andava pensando come compen- 
sare lo sposo delle sue replicate attenzioni, come 
fargli alla sua volta qualche sorpresa. In questi 
pensieri la venne a disturbare Agnese , per an- 
nunziarle che v’era fuori un signore. 

— Ohe vuole ? ' • 

Parlare a Madama. 

— A me? gli avete detto che il signore non è 
in casa. 

— Gliel’ ho detto, ma esso dice che vuol par- 
lare con lei. 

— E chi è ? 

— Non lo conosco, e giovane, c per me del 
tutto sconosciuto. 

Fanny pensò un istante, poi le disse: 

— Lasciatelo entrare ; ma essendo clic in as- 
senza di mio marito non ricevo visite , così du- 
rante la sua presenza, fate qualche cosa nella 
camera vicina, la cui porta dovrà restare aperta. 
Mi avete compreso ? 

— Benissimo, Madama, 

; — Ora fate pur entrare quel signore. 

Dando quel comando, Fanny credeva che quel- 
F uomo venisse a farle una visita o per isbaglio 
o per domandare qualche soccorso. Quando lo 
straniero entrò ed ebbe chiusa la porta, essa 
alzò gli occhi per vedere chi fosse..... ma allora 
divenne tutta pallida, e spaventala si appoggiò al* 
la sedia per non cadere. 

Quell’ uomo era Corrado , dai suoi compagni 
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d’industria dello il Rosso! Tenendo con una ma- 
no il suo cappello, colie dita dell' altra lisciando 
i piccoli mustacchi, esso si avvicinò a lei, le sor- 
rise in modo confidenziale , e poi le disse ami- 
chevolmente : 

— Come va, cara Fanny ! 

A quest’ apostrofe ella divenne ancor più pal- 
lida. Corrado continuò sullo stesso tuono : 

— Or bene, mia cara, già da lungo tempo non 
ho avuto il piacere di vederti ; come la è andata 
per te, durante questo tempo; come stai adesso? 

— Che desiderate da me, o signore? balbettò 
Fanny tremando come una foglia. 

11 Rosso cangiò tuli’ ad un tratto di fìsonomia, 
e le domandò stupido : 

— Che cosa è questo ? non mi conosci più, o 
vuoi non conoscermi ? 

— Signore, replicò sotto voce la tremante 
donna cogli sguardi rivolti verso la camera ove 
secondo i suoi ordini dovcà trovarsi la serva, vi 
prego di lasciarmi. 

— E perchè ? Son venuto a farti una visita, e 
non me n’ andrò certamente così presto. Non si 
lasciano tanto presto dei sì buoni e sì antichi 
conoscenti. 

L’angoscioso imbarazzo di quella infelice cre- 
sceva sempre più; il suo occhio era fisso a terra. 

— Io non ricevo visite, bisbigliò essa, voi do- 
vete sapere eh’ io son maritata... 

— Certamente che lo so, ed ho inteso anzi 
con mio gran contento, che sei ben maritata. 

— Giacche lo sapete, vi prego di cambiar 
tuono. Non è decoroso alla moglie di un uomo 
d’ onore l’udire certi discorsi da uno straniero. 
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■ — Ah così ! rispose Corrado con un sorriso 
malizioso, ti adombri perchè come un tempo ti 
dò del tu ; perdona, non Sapeva io che la fortu- 
na ti avesse fatto superba c clic ti offendi sentirti 
dare del tu , non da uno straniero, ma da un vec- 
chio amico. Oppure, soggiunse egli , la ragazza 
che è di là, ti rende tanto ritenuta ; allora ti pre- 
go di mandarla via, perchè devo parlarti. Tu mi 
conosci da lungo, Fanny, e sai elle voglia dire, 
quando io dico : devo. 

Il tuono di Corrado si era fatto minacciante. 
Madama Reubald rispose tremante : 

— Non posso mandar via la serva : dite, che 
volete da me? 

Lo sguardo del giovane divenne trionfante. 
Fanny disse più piano le ultime parole. Quello 
era il primo segno di sommessione, la prima in- 
dicazione di timore. 

— A me poco importa di avere una testimone, 
sarebbe però meglio per le di allontanarla. 

La povera donna vacillava, e non sapeva a 
qual partito prendersi nel suo terribile stato. 
Corrado vedendo la sua indecisione, le disse al- 
1’ orecchio. 

— Allontanate la ragazza , altrimenti parlerò 
tanto forte, di’ essa dovrà udirmi. 

Fanny si alzò. Il suo sguardo confuso scorse 
tutta la camera, come per cercare qualche via di 
salvamento. Invano ! Con passo malsicuro andò 
nella camera vicina. Un satanico sguardo del 
Rosso ve la seguì. 

— Ella piega ai miei comandi , diss’ egli fra 
sè , saprò ben io approfittare della sua debo- 
lezza. 
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Quando Fanny, ritornò indietro, esaurita di 
forze si gillò nel suo primitivo posto, e disse : 

— Ditemi ciò che volete v poi allontanatevi. 

— Madama , incominciò Corrado , vedo che 
non vi garba troppo di riprendere l’antico modo 
di parlar famigliare , ed io non mi vi opporrò. 
Non crediate però , che se io vi fo questa con- 
cessione , voglia dimetter nessuna delle mie 
pretese ; seguo la vostra volontà solo per con- 
vincervi che anch’io posso esser compiacente... 
quando mi piace. Sono alcune settimane eh’ io 
rivivo nel mondo.Per sei anni sotio stato in car- 
cere : mi comprendete , Madama ? Ilo passati 
sei lunghi anni nel carcere duro ! Sapete voi 
perchè ? 

— Per pietà , mormorò la povera sposa , non 
snarlorizzatemi tanto ; dite , che cosa volete da 
me ? 

— Bene non vogliamo più parlar del passato, 
non voglio più offendere le vostre orecchie. In 
poche parole, uscito dalla prigione, il mal tem- 
po mi costrinse a ricoverarmi sotto i portici del 
palazzo imperiale. Vi eravate anche voi; veden- 
dovi montare sul calasse, che era venuto a pren- 
dervi , vi ho seguilo , ho preso informazioni su 
di voi , e con mio gran stupore venni a sapere, 
che durante la mia prigionia , voi , figlia del 
povero chirurgo Wendelin Helfmann , avevate 
fatta un’enorme fortuna maritandovi con un ricco 
possidente. Vostro padre , antico mio principa- 
le , era morto intanto , è ben naturale quindi , 
eh’ io mi rivolga ora a voi. 

— Che volete da me ? domandò Fanny ango- 
sciosamente. 
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— Che puerile domanda! rispose il Rosso con 
ghigno satanico. Che posso mai volere io fuor- 
ché rannodata la vostra preziosa conoscenza , 
che mi ha reso un tempo tanto felice ? 

— Giammai ! gridò spaventala Madama Reu- 
bald. 

— Voi mi comprendete male , Madama , par- 
lando di conoscenze , non ho avuto intenzione 
di accennare a nessuna tenera relazione.... 

— Neppure una parola di più , o signore , 
gridò Fanny alzandosi. 

— Tranquillatevi, Madama. Lamia espressio- 
ne non vi ha piaciuto ,, ne cercherò un'altra che 
vi piacerà certamente di più. « Voglio che la 
vostra antica conoscenza mi arrechi vantaggio.» 
Questa versione vi piace al certo di più. Uditemi 
dunque, la mia posizione è luti’ altro che invi- 
diabile. Quando si ha passato 6 anni in carcere 
non si ha tanto presto un’occupazione; se vo- 
stro padre vivesse ancora , ìa sarebbe altri- 
menti , ei mi riprenderebbe perchè io 1’ ho 
risparmialo. Vengo da voi : io esigo solo gra- 
titudine , non fo parola di altro. Ilo bisogno 
dunque di danaro. 

Quando Fanny udì la parola : danaro , essa 
respirò più leggermente. Pensò che il bisogno 
1’ avesse indotto a questo passo. La sua naturale 
bontà di cuore già lo scusava. 

— Signor Corrado , incominciò ella alquanto 
più tranquilla, non ho ancor ricusato q nessuno 
il mio aiuto , nè farò contro di voi eccezione 
alcuna; Ciò che posso farò anche per voi, ma 
vi prego di non dimenticarvi che io son mo- 
glie di un uomo a cui devo la mia felicità. 
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— Non dimenticherò , Madama/ che voi do- 
vete la felicità al signor Floriano Reubald, ma 
mi ricorderò anche òhe il signor Floriano Reu- 
bald non vi avrebbe mai sposata, se io avessi 
voluto parlare. Il fondamento primo di questa 
felicità fu quindi la mia discrezione, e vi prego 
di non voler ciò dimenticare. Del resto non so 
che volevate dire con quel vostro memento. 
Andate ben errata , se credete che una per- 
sona die è stala in relazione con dei miei pa- 
ri, si possa da noisottrarre. Si deve saper ap- 
prezzare e saper utilizzare le vecchie conoscen- 
ze. Ora al nostro affare. 

Fanny sentì disparire di nuovo quel po’ di 
coraggio , che si era prima acquistalo. Essa 
guardò quell’ uomo terribile , o piuttosto quel 
demonio, e poi per allontanarlo più presto che 
fosse possibile , gli disse : 

— Mi avete chiesto un appoggio ? 

— Sì, Madama, ho bisogno di quattrocento fio' 
rini. 

Madama Reubald restò alquanto spaventata. 

- — La somma , si arrischiò essa di dire , è 
grande. 

— Per la consorte di un ricco possidente ? 

— Vi dimenticate' ch’io non ho alcuna parte 

nei capitali di mio marito. Pure voi avrete la 
somma, ma mi è testimonio Iddio che questo è 
tutto quanto posso chiamare realmente mio.- 

Essa cercò in un casseltino, e n’ estrasse un 
pacchetto di banconote. 

— Eccovi, ella soggiunse, dandogli le banco- 
note, prendete, e Dio vi renda felice. 

— Vi ringrazio , Madama , rispose egli secca- 
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mente. Per la vostra prudenza e pel vostro si- 
lenzio mi è garante il passalo. A rivederci. 

Poi fece un inchino, e con passi misurati partì. 

La povera donna cadde sul divano respiran- 
do gravemente. L’ abbattimento si disegnava in 
tutti i suoi tratti ; la terribile minaccia che stava 
nelle parole : A rivederci , la faceva, tremare ad 
ogni istante: Fanny, nascose il suo volto asperso 
di lagrime sul divano, il passato le inpominciava 
ad apparire quale terribile spettro del futuro. 
Come un fulmine in ciel sereno, Io stesso effet- 
to barrivo del Rosso produceva sulla felicità di 
quella famiglia. 

Povera donna ! 

(( Andate bene errata , avea detto quell’ uomo 
terribile, se credete clic una persona, che è sta- 
la in relazione con dei miei pari , si possa da 
noi sottrarre » . 

In quelle parole , essa lo sentiva , stava una 
terribile verità. Otto anni erano scorsi nel'tor- 
rente dei tempi, una lunga serie di giorni felici 
formava la nuova era della sua vita , essa non 
pensava più ai tristi tempi di gioventù , quando 
aH’improvviso un braccio terribile la scuote , la 
voce di un demone le grida : — Come , tu che 
ti sei meco affratellala , tu per cui il delitto non 
è esotico frullo , tu che hai avuto parte nell’ in- 
fernale convito , tu ardisci di voler viver felice ? 
Oh , giammai ! io vivo ancora , io ti comparisco 
dinanzi per ricordarti il passato ! 

Povera donna ! 

Era quasi sera, ed ancora Fanny giaceva sul di- 
vano, circondala da un’onda di pensieri, e tur-, 
bata da’presenlimenti di un procelloso avvenire. 

J Misteri di Vienna. V. I. 9 
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\ i ricorderete che lo stesso dopo pranzo in 
cui seguì il furto in casa Sleller, questi insieme 
alla sua famiglia era andato a fare una lunga 
passeggiala. Il ritorno seguì la sera sul tardi. La 
serva, che camminava la prima, andò per apri- 
re la porta e la trovò socchiusa. . • 

— Che cosa è avvenuto? esclamò ella, e tanto 
forte che Ida , che le veniva dietro , la udì, e le 
domandò : 

— Che c’è? 

Margherita le disse alcune parole all’orecchio, 
la donzella si spaventò. Si corse in fretta all’abi- 
tazione è si fè lume. Ida corse per tutte le ca- 
mere, e divenne più tranquilla vedendo che non 
era rollo nessun armadio , e che in particolare 
quello dell’ argenteria era intatto. Al negoziante 
ed a sua moglie non rimase nascosto l’imbaraz- 
zo della figlia, essi ne domandaron la causa, ed 
ella confessò che Margherita avCa trovata aperta 
la prima porla. Le camere furon di nuovo accu- 
ratamente esaminate, ma nulla si trovò mancare. 
Il signor Sleller al primo momento era subito 
corso alla camera della cassa , ma con sua con- 
tentezza la trovò chiusa. Marito e moglie non 
vedendo alcun disordine nella casa, si accorda- 
rono nel credere che qualcuno avesse aperta la 
porla e tentalo di penetrarvi , ma che qualche 
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rumore lo avesse fallo desistere dall’impresa. 
Pure la signora Giuseppina domandò al marito : 

— Hai guardalo nella camera della cassa? 

-T- E ben chiusa. 

— Pure dovresti andare a convincerli da per 
te stesso. 

Il signor Siellcr senza provare la minima in- 
quietudine prese la chiave, ed aprì la porla men- 
tre Giuseppina gli iacea lume. 

Egli aprì la porta, e la signora al vedere la cassa 
aperta si lasciò cadere il lume di mano, e diè un 
gridò. • •- 

Il signor Steller divenuto pallido come la morie 
balbettò: — Sta tranquilla, Giuseppina, te ne sup- 
plico ingrazia, sta tranquilla, e non far rumore. 

E così dicendo corse, alla porla, e la chiuse a 
doppio giro di chiave. Dal disordine che regnava 
nelle carie lasciate nella cassa, si comprendeva 
che delle persone straniere vi aveano posto la 
mano. La moglie del negoziante cominciò a gri- 
dare piangendo : — Siamo spogliati , derubati ! 

Il signor Steller corse da lei, le chiuse la 
bocca, e con voce soffocala le disse : 

— Giuseppina , te ne scongiuro yancora una 
volta non far rumore! 

La signora sfinita si gettò su di una sedia, men- 
tre il negoziante chiuse la cassa premurosamente. 

Il lume stava sul cassctlino. L’ occhio bieco 
della moglie era diretto verso il marito ; ad onta 
deH’abbaltimento in cui si trovava, il suo non co- 
mune modo di operare la fè stupire. 

— Felice, cominciò essa con voce bassa e tre- 
mante , io non ti comprendo. In vece di veder 
sull’istante quanto ti manca, chiudi la cassa. 
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— Non mi è slato rubalo nulla , rispose egli 
burberamente, nulla affatto. 

— Non puoi illudermi, ho veduto il disordine 
tra le carte. 

— Le carte vi sono ancora, e danaro contante 
non ce n’era. 

— Ciò non è vero. Ier sera tu hai incassato 
gli affari della settimana, ed una gran somma si 
trovava nella cassa; l’ho veduta io stessa coi miei 
propri occhi: da ier sera tu non hai fatto alcun pa- 
gamento; dove sarebbe dunque andato il danaro? 

Il negoziante si trovava in un grande imba- 
razzo. 

— Giuseppina, pregò egli, ti dico che non mi 
è stato rubato nulla, o quasi nulla. 

— Felice, tu vuoi ingannarmi ! 

Il marito prese la mano della moglie, e le do- 
mandò con tuono solenne : 

r— Giuseppina , ti è caro 1* amor della nostra 
famiglia? 

— Quale domanda ! 

. — Vuoi tu conservar la firma della mia casa ? 

— E ne dubiti ? 

— In tal caso sta tranquilla e taci. Nessun’ a- 
nima viva , neppure Ida , deve sapere ciò che è 
qui succeduto , domani parleremo più a lungo 
sul proposito. 

Poi le strinse la mano, portò via il lume, parti 
con lei dalla camera della cassa, di cui rinchiuse 
la porta, 

Qual notte inquieta pei due coniugi ! Giusep- 
pina, fortemente convinta che una rilevante som- 
ma fosse stala carpita , vedeva rabbattimelo di 
suo marito, e per obbedirgli dovea serbare il più 
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rigoroso silenzio ! Questa contraddizione le riu- 
scirà inesplicabile. Perchè il marito nascondeva 
la somma della perdila? Perchè . lasciava passar 
una notte prima di spiegarsi con lei su quel fat- 
to, prima di prender qualche misura, onde sco- 
prire i malfattori ? 

Il negoziante dal canto suo era in preda a mag- 
giori tormenti ancora. Nel suo interno infuriava 
non solo il dolore delle speranze svanite , ma 
puranche il timore che non venisse scoperto un 
grave delillo.E questo timore superava di mollo il 
dolor della perdila. Che succederà delle bancono- 
te rubate? Il ladro le esiterà, verrà scoperto, e per 
scaricarsi di un simil delitto dirà ove le ha ru- 
bate. A questi pensieri il signor Steller sentiva 
gelarsi il sangue ; si girava sul suo letto senza 
poter prender sonno , e tormentava sè stesso 
con mille ipotesi, dalle quali 'or traeva speranze, 
ed ora invece la terribile certezza di un prossimo 
scoprimento. 

La notte terribile volse anclfessa al suo fine ; 
il signor Steller si alzò dal letto, e si chiuse nel 
suo scrittoio. Di là passò alla cassa per esami- 
narla attentamente : l’intera somma era stata ru- 
bata ; non restava che un pacchetto da 500 fui, 
eh’ egli gettò nel fuoco , ed attese finché fosse 
completamente incenerito.Poi chiuse la cassa, e 
ritornò nello scrittoio. 

— Il furto deve rimanere nascosto , ruminava 
egli intanto tra sè stesso , anche se il ladro mi 
tradisse io negherei il possesso di quelle false 
banconote. La somma non apparisce da nessuno 
dei mici libri , nessuno sa eh’ io f avessi, come 
ne sarei venuto quindi al possesso ! Nel peggio- 
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re dei casi vi sarà un investigazione senza risul- 
tato. 

Poi aprì la porla, cd andò fuori a cercare della 
sua consorte. Questa, pallida perla cattiva notte 
passata, lo seguì. 

Giuseppina, incominciò egli, quando rima- 
sero soli r spero sarai ora capace di udire delle 
serie parole. 

Parla , Felice , diss’ ella con debole voce , 
sciogli il mio dubbio, bandisci il mio timore.... 

— Non c’è nessun motivo d’aver timore... 

— Oh ! ancora ! io non posso prestar fede alle 
tue assicurazioni : non sono scorse ancor venli- 
qualtr ore dacché io mi lamentava teco che da 
alcun tempo eri divenuto più riservalo , che più 
meco non ti mostravi tanto aperto e sincero co- 
me prima , ieri tentasti rassicurarmi , ma la di- 
sgrazia che ora ci colpisce mi dimostra come il 
mio sospetto fosse ben fondalo. 

Giuseppina , le ne prego , cessa dalla tua 
dimdenza e dalle tue lagnanze. Odimi , non vi 
sono che due casi possibili : o la cassa fu deru- 
bata o no.NeH’ullimo caso cade ogni fondamento 
d ulteriori lamentanze;nel primo abbiamo le mi- 
gliori ragioni per tener segreta quella disgrazia. 

Tenerla segreta, gridò Giuseppina spaven- 
tala, non vuoi avvertire le autorità ? 

No! rispose il negoziante determinatamente. 

— E perchè no ? 

Perchè non voglio rovinare la mia firma , 
perchè non voglio condurmi all'orlo di un falli- 
mento. 

felice, balbettò la signora, tu parli di ban- 
carotta ? r 
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— Perchè tu mi vi costringi. Questi ultimi an- 
ni mi sono rovinato , io era già al punto della 
catastrofe, ma per alcune felici combinazioni fui 
salvato per il momento. Il mio credito si rista- 
bilì alquanto , — l’equilibrio ancora non è però 
completamente risiaurato, io fabbrico pel futuro. 
Se adunque si spargesse la voce che la mia cas- 
sa è stata rubata , il mio credilo si perderebbe 
del tutto . ed io sarei rovinato per sempre. La 
perdita sofferta sia grande o piccola , il dovere 
della conservazione di sè stèsso c'impone di na- 
sconderla in faccia al mondo, e di non lasciarne 
apparire orma nel pubblico. 

A questa confessione di Felice sua moglie ver- 
sò delle copiose lagrime, nè gli poteva più dar 
torto. 

— E quanto grande è la somma rubata? do- 
mandò ella dopo una pausa. 

Il negoziante la guardò biecamente, e rispose: 

— Ti ho già detto, Giuseppina, che nulla ci è 
stato rubato. Mi hai capilo ? Tu non sai niente . 
e non. hai bisogno di saper niente. Può venir chi 
vuole , tu non sei "stala nella camera della cassa 
e non sei venuta a cognizione di nulla. Ora asciu- 
ga le lue lagrime, e portali in modo che nessuno 
si accorga di nulla. 

L’infelice donna cercò di ubbidire al coman- 
do del marito, questa volta essa credeva alle sue 
parole; le sue spiegazioni (in parte non falsc)non 
eccitavano più in lei alcun dubbio. 

Il signor Steller . nascondendo nel profondo 
del suo cuore il motivo del suo modo di operare, 
andava incontro ad ogni nuovo giorno che spun- 
tava con angoscia e timore. 
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ÒOBLINGER IN FLOR1BVS. 


Cento fiorini ! Qual manna ! quale felicità ! 
qual magica parola 1 Cento fiorini ! Bella somma 
c rotonda, immenso capitale per un povero dia- 
volo che non. possiede un soldo, ed a cui essa 
piove senza aver costalo la minima fatica. Ciò 
succedeva a Dobliuger. 

Il Rosso avea mantenuta la sua parola : Do- 
blinger avea ricevuto i cento fiorini. Alcuni mo- 
menti dopo ricevuta la somma-, Michele detto 
Doblingòr camminava su e giù per la sua stanza 
gravemente, si toccava i folli mustacchi, ed ave- 
va un’aria tanto superba, che sembrava un azio- 
nista della banca dopo la divisione del dividen- 
do. Ad ogni istante riprendeva dalla tasca le ban- 
conote , le numerava e poi : — Son cento fiori- 
ni , giusti come foro ! Quando un uomo della 
fatta di Doblingerha cento fiorini, in tasca , egli 
è padrone del mondo , può far tutto , — meno 
una cosa : restare a casa ! 

Per Dobliuger in quel giorno , la sua camera 
era troppo fredda , la Fuhrmannsgasse troppo 
angusta , lo Spittelberg troppo mesto : mancava 
l’aria, lo spazio per lui. Con ambe le mani nelle 
tasche del cappotto , tenendo stretta in una di 
essa i cento fiorini per timore di perderli, il cap- 
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pello posato cavallerescamente sul capo , cosi 
egli si mise in viaggio marciando con serietà e 
canterellando sotto voce la famosa aria : L’oro è 
una chimera» Alla Stiflgasse ecco Hirsch che gli 
viene incontro. 

— Voleva venire appunto da te, disse Simone. 

— H.ai ricevuto dal Rosso il danaro promesso? 

— Egli mantenne la parola. 

— Non mi attendeva di meno da quel brav’uor 
mo , disse Doblinger , guardando con disprezzo 
il suo compagno, ora che vuoi da me ? 

— Voleva domandarti se anche tu hai ricevu- 
to il danaro. 

— Sì, rispose seccamente Michele. 

— Ciò mi consola. 

— Ancfie me ! Ora sii tanto buono da lasciar- 
mi solo, perchè ho da fare altrove. 

— Ti lascerò sull* istante , ma prima avrai la 
compiacenza di coniarmi quei quindici fiorini 
che mi devi. 

Doblinger fece un brutto ceffo, e disse : 

— Non ti scapperò no coi fiorini, ma ora non 
posso privarmene. 

— Ma io ne ho bisogno. 

— Hirsch, tu sei un birbante. Ti pagherò ap- 
pena avrò ricevuto i miei quattromila ottocento 
sessantacinque fiorini dal Rosso, sin allora a- 
spelta. 

— Non posso aspettare-. 

— Hirsch , non farmi adirare , perchè allora 
puoi far testamento. Ora vattene al diavolo o li 
attacco nel bel mezzo della contrada. 

Simone non se- lo fé* dir due volte , è cangiò 
strada. Doblinger continuò la sua, pensando al, 
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mòdo di disfarsi un giorno o l’altro di Girseli. 
Finalmente esso sboccò nella Dorothcengasse 
nel sobborgo di Gumpendorf, ed entrò in una 
casa di poco bell’aspetto. Quivi abita ( 1’ attento 
lettore l’avrà già compreso a quest’ora ) Mada- 
migella Giulia, l'amante del signor Dqblinger. 

Giulia in ilio tempore , quando cioè non avea 
che quindici anniderà una delle più famose bat- 
tilane. Per saper comprendere che cosa sia que- 
sta occupazione, fa d’uopo essere alquanto ini- 
ziato nella patria industria, ed in particolare in 
quello della lana. Ne’ magazzini contenenti sif- 
fatta mercanzia si usava, ( non sappiamo se l’u- 
so sussiste ancora ) adoperare un gran numero 
di operaie, le quali altro non aveano da fare, clic 
batter la lana con un bastoncino per allontanare 
la polvere e per render la lana più molle. Le più 
esperte tra queste , e talvolta le più belle veni- 
vano innalzale al grado di spelazzine, il cui in- 
carico era di dividere la lana già battuta, secon- 
do le differenti qualità, per il chè quelle ragazze 
percepivano una buòna paga , benché il loro la- 
voro fosse meno difficoltoso di quello delle sem- 
plici ballilane. In ilio tempore , Giulia era spe- 
lazzina, ed anche una delle più famose, ciò clic 
non è dir poco, perchè le battilano viennesi era- 
no generalmente riputate. Tant’è vero che molti 
speculatori fecero la prova di occupare i loro 
magazzini di lana nelle provincie , massime in 
Ungheria , con delle battilane viennesi. In una 
simile occasione andò Giulia a Grosskanissa, 
ma ella ritornò ben presto a Vienna per motivi 
di salute, cioè perchè in quel tempo in quella 
città era di guarnigione .un reggimento di dfa- 
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goni , i cui esercizi arrischiali erano mollo peri- 
colosi. 

Dopo il suo ritorno dall’Ungheria Giulia scom- 
parve dalla schiera delle ballilanc, èìion fu più 
veduta fuorché dopo più anni in cui ricomparve 
come passamaniera, arte che imporla mollo me- 
no dell'altra. Nondimeno essa si trovava conten- * 
la, e ad onta avesse i ( suoi trenta anni sulle spalle 
era una giovine bella e grassa. La snella spelaz- 
zina del tempo dei dragoni è una donna grassa 
con guance piene e rosse, ha occhi celesti, solo 
la fronte ha alcune pieghe , e mancano alcuni 
denti, e per nascondere questa mancanza essa 
apre di rado la bocca, e si rattiene sempre dal 
ridere. 

Arrivato adunque in quella casa Doblinger salì 
le scale, e montò il primo piano. Picchiò ad una 
porta , ed una forte voce di donna gridò : En- 
trate. 

Egli entrò in una gran camera che ancora non 
era rischiarata. La stessa voce gli domandò : 

— Sei tu, Michele ? 

— SI mio tesoro, son io. Perchè sci ancora al- 
l’oscuro ?~ 

— Perchè non ho candele. 

— Dovevi mandarne a prendere. 

— Non ho danaro. La padrona di casa è an- 
data per vendere le mie frangio. 

— Sei stala di nuovo imprudente , Giulia j là 
vecchia strega già due volte non ti ha portato il 
danaro, ma invece ha consumalo la tua paga dal 
liquorista, ed oggi farà lo stesso. 

—i» Se lo facesse anch’oggi la passerebbe brut- 
ta, perchè sono in una giornata di mattana. 
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— Io li renderò alquanto allegra : porlo da- 
naro. 

A queste parole si udì un rumore ; Giulia si 
era alzala ed avvicinata all’amanle. 

— Michele , disse ella con gioia , questo mi 
piace. 

Hai mollo danaro ? 

— Così, così. 

— Non si può sapere quanto possedi ? 

— Perchè questa domanda ? 

— Per ricordarti quella tal promessa.... 

— Ah ! ah ! , si mise a ridere Doblinger , rico- 
minci colla tua paura dell’ospizio dei trovatelli. 

— Tult’assieme non costa che cinquanta fiori- 
ni. Da bravo, mio Michele carissimo. 

— Ma io non posseggo lanlo. 

— Lasciami vedere. 

— Con questa oscurità ? 

Giulia prese in un angolo della stanza una ci- 
ma di candela, e l'accese. 

— Ora vediamo ciò che possedi. 

Michele prese dalla tasca il danaro, Giulia co- 
minciò a numerarlo, e ad ogni nuova banconota 
che sfogliava, il suo volto diveniva più ilare. 

— Cento fiorini! esclamò essa. 

— Appunto cento fiorini. — Che cosa- faccia- 
mo adesso ? 

— Io penso prima di tutto di andare a ce- 
nare. 

— Della stessa opinione sono anch'io. Ma do- 
ve andremo ? 

— Al piccolo Elisio. 

— Bene , mio tesoro andiamo al piccolo E- 
lisio. 
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AL PICCOLO ELISIO. 


V ienna possiede non solo un grande Elisio nel- 
la città, ma nè ha anche uno piccolo nei sobbor- 
ghi- 

E lunedì , ed ai piccolo Elisio lutto è pieno , 
perchè avvi il suonatore d’arpa. Nei comparti- 
menti, non voglio dir camere, regna quella gio- 
vialità, che si trova a Vienna in tult’ i luoghi 
pubblici. Nell’ entrata all’aria libera vi viene in- 
contro una nube di fumo , per la quale stanno , 
come fiammelle erranti, alcune cime di candele. 
Se si è avvezzi al fumo ed alla nebbia, allora sol- 
tanto si possono distinguere le varie persone 
quivi radunate. Vi si trovano degli operai di tutte 
le classi : gli altri giorni della settimana vi sarà 
un altro ceto di persone , ma la domenica ed il 
lunedì mai altro che operai. l T n suonator d’ arpa 
avea appena finita la prima delle sue così dette 
comiche scene, ed il piccolo Elisio risuonava di 
applausi. 

— Bravo ! bravo ! si sfiatava a gridare un gio- 
vane gracile, dai bruni e lunghi capelli. 

— Giorgino mio, gli diceva ripetutamente una 
giovanelta, bada, ti prego, non riscaldarti tanto. 

Giorgino , come diminutivamente lo chiamava 
la donzella, si sentì piccalo, e rispose ; 
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— Non so , Lisa, che lu abbia coi luoi riscal- 
damenti ? Sai che talvolta sei una gran persona 
seccante? 

— Essa ha cura della tua salute , disse un 
bruno giovanotto e robusto , i cui capelli erano 
lunghi come quelli di Giorgio. 

— Ciò non mi sembra poi tanto orribile, si lar 
mentò la ragazza.Non è vero, Antonio, che se tu a- 
vessi un’amante, non saresti tanto inconseguente? 

— Mia cara, rispose Antonio, se mi avesse da 
piacére una fanciulla dovrebb’essere mollo gen- 
tile... p. e. come madamigella Lisa. 

La piccola bionda fé' un molo di civetteria ed 
aggiunse : 

— Mi dispiace che non me r abbiate detto due 
mesi prima , ancora non conosceva questa cara 
gioia. 

E così dicendo additava l’amante, il quale, 
soddisfatto dell’ apostrofe datagli , ordinava un 
altra bottiglia di vino.' 

In questo momento, in quella stessa tavola 
vennero a sedersi un uomo ed una donna , che 
si somigliavano tra loro , di modo che non già 
marito e moglie, ma parevano fratello e sorella. 
Ambedue erano di una straordinaria corpulenza; 
il loro viso riluceva di grassezza, e ci voleva un'in- 
tera panca per contenerli , ed una mezz’ ora di 
tempo per sedcrvisi. Intanto il così detto ke liner 
portò un bicchier di birra. L’ uomo trasse dalla 
sua gran tasca del cappotto un bicchier grande, 
e vi mise entro la birra. 

— Mia Tecla , diss’ egli alla moglie mettendo 
il bicchiere dinanzi al lume, non mancano nien- 
te meno che due dita. 
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Poi si mise a bere. Questa originale manipola- 
zione avendo attirala l'attenzione dei tre giovani 
che sedevano sulla stessa tavola, Madama Tecla 
si trovò in obbligo di spiegare, che il suo Lukerl 
( diminutivo di Luca che significa anche in dia- 
letto servo del boia ) accostumava di portar sem- 
pre con sò il bicchiere di casa. 

In quel momento si udì una voce maschia gri- 
dare dalla tavola vicina : . J 

— Guarda, ti prego, il grasso Steckenberger 
che porta con se il suo bicchiere. 

E qui tulli a ridere, ed il signor Steckenber- 
ger e consorte a mordersi le dila. Una volta pre- 
sa quella piega, il discorso continuò ad essere 
a carico dei poveri coniugi Steckenberger. 

Mentre gli ospiti si burlavano di Madama Te- 
cla, che annasava tabacco, entrò un altro uomo, 
e si mise a sedere alla stessa tavola in cui se- 
devano i nostri conoscenti. Questi si chiamava 
Neubauer, ed era un uomo di statura mezzana, 
con un volto color rame ed una capigliatura 
rosso-oscura, c portava due larghissimi orecchi- 
ni come usano i negri. Fatti i saluti, il nuovo 
arrivalo domandò a Steckenberger : 

— Qual meraviglia vederti qui ? 

— Per far un piacere a mia moglie , che da 
mollo tempo non ha inteso il suonalor d’arpa. 

Allora il signor Neubauer fe’ un complimento 
a madama Tecla, che gli domandò : 

— È vostra moglie, signor Neubauer? 

Questi rimase imbarazzato, e fe’ un gesto, co- 
me se volesse dire : 

— Non parliamone. 

— Non siate tanto scrupoloso, prese la parola 
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un vicino, che male c’è a dire che vostra moglie 
vi è scappata di casa?’ 

— Scappata ! esclamarono gli altri stupiti. 

— E perchè? domandò Giorgino. 

— Udite la bella storia , disse quegli che pri- 
mo avea gettata la pietra dello scandalo, mentre 
il signor Neubauer faceva un brutto ceffo. La 
moglie del signor Neubauer non voleva soffrire 
che suo marito andasse ogni sera tardi a casa ed 
ubbriaco. Una séra ei va a casa dall’osteria alle 
ore due dopo mezzanotte, picchia al portone, la 
moglie non gli apre. Che fa il signor Neubauer? 
Rompe la finestra che dà sulle scale, entrain 
sua casa, bastona ben bene la moglie, poi si 
inette a dormire. La notte seguente si ripete la 
stessa storia , e così avanti per varie sere , una 
finestra rotta ed una razione di bastonate alla 
moglie. Un venerdì ( il venerdì è stato sempre 
un giorno di disgrazie ) capila dalla moglie il 
vetraio a nome del padrone di casa con un conto 
di sei fiorini. In quattordici giorni il marito avea 
rotto dodici finestre, e la signora moglie avea per 
dodici volte in quattordici giorni ricevuto le ba- 
stonate — questo pensiero le fece arricciar i ca- 
pelli, è prese feroica risoluzione di fuggire. 

Durante questa commovente narrazione Neu- 
bauer singhiozzava, gli altri ridevano , ed altri 
due ospiti venivano a prender posto : — essi 
erano Doblinger e la sua Giulia. 
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XXIII. 


ANCOR SEMPRE AL PICCOLO ELISIO. 


Chi non conosceva più da presso Doblingerlo 
dovea credere, a giudicarne dall’ esterno e dalla 
sua tenuta, una persona onorevolissima ed one- 
stissima. La sua figura virile,, il suo occhio viva- 
ce, i folti mustacclii, il contegno quasi militare: 
ciò tutto calcolato, non avrebbe mai lasciato cre- 
dere a qual genere di commercio si desse quel- 
T uomo. Vicino alla sua amante, clic aneli’ essa 
avea una rispettabile figura , egli sembrava un 
padre di, famiglia, del celo degli operai. Appena 
entrato, Doblinger salutò la compagnia^che però 
non si lasciò disturbare nella sua geniale con- 
versazione. Mentre questa continuava , madama 
Steckenberger si sentiva ad ogni tratto il biso- 
gno di andar fuori, c per ciò si faceva aecòmpa- 
gnare or dall’ una, or dall’ altra delle ospite, 
mentre la società sghignazzava ogni volta dalle 
risa. 

Una volta fu ad accompagnarla la Giulia, l’ a- 
manle di Doblinger. Quand’ essa ritornò , disse 
alcune parole in orecchio all’ amante, che lo fe- 
cero trasalire. Esso però conservò la stessa fac- 
cia indifferente, e da lì alcuni minuti uscì dal 
locale, lasciandovi però il cappello, e andò giù 
dalla scala. In fondo a quella stava Hirsch. 

/ Misteri di Vienna. V. I. IO 
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— Che diavolo fa qui,- Sitnone ? 

Questi rimase sbalordito. 

— Come hai saputo ?esso balbettò. 

— Ti domando, che speculazioni cerchi di lare 
qui ? 

— Ciò non li deve -importare. 

— Odi Simone, il Rosso ci ha proibito di fare 
affari: nessuno di noi deve esporsi a dei perico- 
li, il comando dev’ essere seguitò. Ti domando 
ancor una volta, che cerchi tu qui ? Tu fosti ve- 
duto, ed ha recato . sorpresa il tuo far sospet- 
toso. • . - • 

Il volto dell’ altro divenne ancora più pallido. 

— Fratello Doblinger, borbottò egli fra denti/ 
ho in lavoro un aliare superbo. Attendo soltanto 
che sia più lardi. È un uomo grasso grasso.... 

— Oh! Sleckenberger, sono con lui nella 
stessa tavola ! 

— Ecco un bell’ incidente, disse allegramente 
Hirscli, facciamo guadagno a mela, ; lu non hai 
altro da fare che trattenere più che è possibile 
i due grassi compagni ; del resto- ni’ incarico io. 

— Non ne faremo niente. 

— Tu non vuoi essere dunque della parlila ? 

— 1/ abbandonerai anche tu. 

— Ecco ciò che vedremo, . 

— Hirsch, io ti consiglio di badare a quello 
che disse il Rosso. , • -, 

— Io voglio., fare quanto meglio mi piace; non 
sarò tanto balordo da lasciarmi scappar- di mano 
V affare, non si danno tuli’ i giorni di sì facili e 
v sì buone. prese. 

Simone partì. Doblinger restò in grande im- 
barazzo. E che dovea egli fare ? Esso voleva i in- 
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pedire il furio senza tradire il compagno , dalla 
cui malignità tulio poteva attendere. Se gli riu- 
sciva di far subito ritornare a casa la coppia ma- 
trimoniale, il suo scopo era raggiunto. Rifletté 
per alcuni istanti, poi salì di nuovo le scale in 
tutta fretta, 

IVcllà tavola continuava intanto da conversa- 
zione. 

Doblinger riprese il suo posto, e gridò : 

— Garzone ! venite qui che voglio pagare. 

— Vuoi già andartene? domandò la Giulia. 

— Cara mia, rispose esso con voce forte , tu 
sai che io m’impressiono mollo facilmente, ed 
appunto in questo momento ho veduto portare 
due persone clic aveano il cholera. 

Appena madama Steckenberger avea udite 
quelle parole che si alzò tutta spaventa, e disse 
al marito : 

— Lukerl paga, andiamo subito via. 

— Ecco ciò che si guadagna col condur seco 
delle donne, si lamentò il marito. 

Tutti i ragionamenti furono sprecati per per- 
suadere la grassa consorte ; sicché suo marito si 
dovette risolvere a partire con lei assieme a Do- 
blinger e Giulia.. 

Strada facendo Doblinger disse allumante, che 
andasse a casa sola, perché egli dovea andare a 
sorvegliare Hirsclnassicurandola di ritornare fra 
mezz’ ora ; e così la lasciò sola. 

Quando madama Tecla con suo marito arriva- 
rono a casa, dopo aver ragionalo lungo il viag- 
gio l’una prò, Taltro contro la probabilità di una 
nuova invasione del cholera morbus la porla 
che conduceva ad un piccolo cortile era di già 
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aperta. Ilirsch era giustamente sul punto di sfor- 
zare una seconda porta quando udì delle voci 
e del rumore. 

— Allora si rannicchiò in un angolo : i due 
Steckenberger gli passaron dinanzi, ed egli fug- 
gì dalla casa inosservato. Correndo per la strada 
incontrò Doblinger. 

— Miserabile, gli diss’cgli infuriato, questo fu 
tuo lavoro, ma me la pagherai cara. 

— 0 tu a me ! aggiunse con indifferenza Do- 
blinger. e poi ritornò dalla sua Giulia. 


— ocGo- 
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XXIV. 


AMORE EI> AMICIZIA. 


Corrado avoa carpilo dalla signora Reubald 
quattrocento fiorini. La metà di quella somma 
egli la divise fra i suoi compagni, cento lìorini 
tenne per se, e col resto pagò il Brummbergcr , 
benché ancora non fosse scaduto il termine fis- 
salo. Dopo essersi liberalo di questo affare si af- 
frettò verso casa. 

Mentre Dobliuger pensava a divertisi e Simo- 
ne a commettere un altro furto., Corrado era solo 
nella sua stanza del sobborgo di Funfhaus per 
sciogliere nei suoi dettagli il piano che avea 
creato in riguardo alle false banconote.Da un an- 
nunzio di un furto commesso al Silberhon egli 
si teneva del tutto sicuro. Per caso, pensava egli, 
non si riunisce una somma tanto rilevante di fal- 
se banconote, il negoziante dovea quindi sapere 
che n’ era in possesso. Ch’ esso fosse il fabbri- 
catore o solo il rcclèeur di quelle banconote, 
era colpevole, e dovea lacere per il proprio inte- 
resse. ; 

Il Rosso poi riandava nella mente il suo piano, 
e n’ era perfettamente contento, ma voleva pri- 
ma essere istruito su quanto si faceva in casa 
Steller. 
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Di là i suoi pensieri si rivolsero alla giovine 
signora che uvea visitato nei dopo pranzo. 

— Quella si può chiamare fortuna, diceva egli 
fra sè e sè, guardate come quella povera Fanny 
è divenuta ricca ! Ella si deve trovare in splen- 
dide circostanze ; suo marito è molto ricco e de- 
ve essere contento di avere uria sì bella moglie, 
che sembra rispettarlo ; — ma, tra un marito 
vecchio ed una moglie giovane la fedeltà non è 
fondala sopra le rocce, — mi farò più volle aiu- 
larc'da lei ; essa è sotto il mio potere. Quando 
si è tanto felice eom’ essa, si fa qualunque sfor- 
zo. purché una mano maligna non tolga il velo 
al passato, e con ciò non distrugga la felicità pre- 
sente ; ora ò mestieri che mi paghi ciò che mi 
deve. Il timor del passato, la vergogna dinanzi 
suo marito, la costringeranno ad accondiscende- 
re alle mie volontà. 

11 suo viaggio d’idee lo condusse alla figlia del 
farmacista selvaggio. 

— Maria avrà operato a seconda del mio desi- 
derio? Domani lo saprò, voglio parlare con Clotil- 
de, e convincermi se posso sperare di chiamarla 
mia. Se il mio piano riesce, e vengo a possedere 
la somma di circa dieci mila fiorini, sposo Clo- 
tilde, — r e Maria ? te darò qualche piccolo sus- 
sidio, la Calmerò, già essa non può durar più 
lungo tempo in quel modo-; 

- Queste idee del Dosso, dirette verso tre diffe- 
renti parli, 1’ occupavano durante più ore, sin- 
ché nel mezzo dei suoi criminosi piani venne il 
sonno a sorprenderlo. • • 

Tra le quattro persone di cui si occupava l’ i- 
maginativa del Rosso, Clotilde era l’unica inno- 
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cente. Un caso, un infelice caso, condusse Co r " 
rado in mezzo al di lei cammino. Essa lo vide c 
gli rivolse la sua attenzione. Gli parlò una volta? 
e la relazione di una infelice creatura, che era 
da lei ricolma di benefici . le mostravano quel- 
l’uomo in un'apparenza vantaggiosa. Un giova- 
ne interessante, di cui si ode dir bene, per cui 
si è alquanto innamorali, non si dee stupire se 
Clotilde vi pensasse un tantino, e che in lei si 
rivelassero tutti i sintomi che accompagnano la- 
more. Clotilde avea letti molti romanzi per non 
comprendere ciò che si passava nel suo interno, 
benché sola in età di sedici anni, essa cono- 
sceva di già 1’ amore, grazie alla poca cura del 
padre, da’ libri che leggeva, e Corrado doveva 
esser quello che dovea insegnarle a conoscere 
quella passione anche nella vita. Clotilde era in- 
quieta, i suoi pensieri si fermavano quasi sem- 
pre in Corrado. Biagio Brandclmayer, suo padre, 
non si era accorto di questo cambiamento, egli 
era troppo occupalo negli affari dell'arte per ba- 
dare a sua figlia. - 

Un dopo pranzo di un martedì. mentre ella era 
immersa nei suoi pensieri su Corrado, questi la 
sorprende all’ improvviso. Egli entrò nella botte- 
ga e domandò del tè. Clotilde arrossì e facea fa- 
tica di nascondere la sua interna commozione ; 
comprendeva facilmente che la compra def tè 
non era che un pretesto, sicché rimase tutta im- 
barazzala. Al Rosso non i sfuggì l’imbarazzo della 
giovine, e se ne consolò seco stesso. 

— Madamigella Clotilde, egli le disse, son ve- 
nuto qui, perchè credeva di trovarvi sola. Desi- 
dero premurosamente parlare con voi. 
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— Con me? balbettò eilacon imbarazzo visibile. 

— Ve ne prego, accordatemi un appuntamen- 
to-, che tulio accadrà onorevolmente tra noi. 

ha donzella diveniva sempre più rossa. Colla 
vergogna sul volto e 1 amore nel cuore non sape- 
va nè accettare, nè rilìutare la proposta. 

— Non temete di nulla, continuò il giovanotto 
ancor più premurosamente e più caldamente, non 
sarete certamente pentita di aver dato ascolto 
alla mia preghiera. 

Mentre il Rosso parlava la giovinetta teneva i 
suoi sguardi sulla camera attigua, ove era suo 
padre che leggeva. 

— Che cosa potete avere da dirmi? disse ella 
abbassando gli occhi. 

— Tante cose! Non siate si crudele, signori- 
na mia, in soli cinque minuti saprete quanto de- 
vo comunicarvi. 

— Vi attenderò questa sera, sotto il portone 
di casa. 

— 1 / ora ? 

— Appena mio padre sarà a letto. Se la came- 
ra dinanzi è oscura, è segno eh’ io verrò fuori. 

Corrado pagò il tè, le sorrise con galanteria 
ed abbandonò la bottega. 

Ridendo fra sè con interna compiacenza, ei 
mormorava: < 

— Maria ha fallo bene la cosa, davvero di’ è 
una buona fanciulla, e fa tutto per amor mio. Clo- 
tilde è bella e graziosa, e, a quanto vedo, mi ama 
da vero, in ogni caso la relazione si farà più pre- 
sto che non, Io credeva da principio. Ora andia- 
mo dal nostro giovane protetto, per non farmi 
aspettare. 
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E còrse allo Spittelbcrg, nel caffè presso la 
guardia ungherese. Già la mattina egli aveva av- 
vertilo Guglielmo con viglielto ricapitatogli in 
casa Graser, di trovarsi alle ore cinque pomeri- 
diane in detto caffè. Le ciuque non erano ancor 
suonate, che Guglielmo vi entrò. Corrado lo ri- 
cevette amichevolmente, e lo invitò a fare una 
passeggiala al Glacis.per poter parlare tranquil- 
lamente senza essere disturbati. Usciti dal caffè 
uno sotto al braccio dell’ altro come due vecchi 
amici, Corrado incominciò a dire, sempre però 
a voce bassa al suo compagno: 

— Sono ben contento di potervi annunziare, 
che oggi mi trovo nel caso di poter soddisfare 
almeno in parte alla mia promessa. 

— Sarebbe mai possibile ? gridò Guglielmo , 
dolcemente sorpreso. 

— Vi darò quaranta fiorini moneta di conven- 
zione. 

Il giovane trepidava dalla gioia. 

— Vi basterà, spero, per procurarvi per ora 
il necessario. Prima che passi .un mese vi darò 
almeno due volle tanto! 

• — Ah mio signore, come siete buono ! Quali 
meriti ho io, perchè mi trattiate in tal guisa ? 

— Ali, mio giovane amico, se devo esser sin- 
cero,. debbo asserire che sinora non ve ne fu oc- 
casione. 

— Ebbene datemi un’ occasione in cui possa 
palesare la mia gratitudine. 

— Prima di lutto vi prego di nascondere a 
tutti di aver da me ricevuto quel danaro, anche 
a vostra zia. Non c'è alcun bisogno che si sappia 
che avete ricevuto in dono quel danaro ; sia vo- 
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stia cura l’ inventare qualche cosa per chi ve ne 
domandasse r origine.- 

II figlio del maestro di scuola, confusoper non 
sapere comeimpiegare una somma per lui sì ri- 
levante, diceva a lutto di sì, senza pensare al 
falso giuoco in cui s’ immischiava. 

^-La seconda cosa ch’io desidero da voi. conti- 
nuò l’ incognito amico; riguarda me stesso. At- 
tendo da. voi una grande segretezza anche su 
questo riguardo da cui dipende il mio avvenire. 
Se non cado in errore, voi frequentate la casa 
Sleller, ove date lezione di musica alla signori- 
na. Io l’ amo e desidererei di sposarla : ho dei 
motivi per non fidarmi troppo della solidità di 
quel negoziante, perchè nel mondo commerciale 
sembra spesso grande ciò che è piccolo . attivo 
ciò che è passivo. E ben naturale quindi eh’ io 
investighi lo stalo reale della fortuna del signor 
Sleller: non vorrei certamente entrare in una fa- 
miglia a metà rovinatale mettere in ballo la mia 
stessa fortuna.Vi prego quindi nelle vostre futu- 
re visite di esercitare ùn ©echio ed un orecchio 
attento. Osservate quanto si parla: certamente so- 
no piccolezze, ma un esperio negoziante, quale 
ini vanto d’esser io, sa trarre da tutto delle dedu- 
zioni. Forse potete moltiplicare le vostre visite : 
osservate particolarmente le signore, che usano 
esser meno prudenti in simili cose. Mi fido di 
voi. e vedrò se saprete meritare la mia fiducia. 

Guglielmo non ammettendo il minimo dubbio 
su le parole di Corrado, rispose allegramente di 
sì : il Rosso trasse dalla tasca una carta in cui 
erano avviluppati i quaranta fiorini, e glieli porse. 

La mano di Guglielmo tremava, gli sembrava 
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udire la slessa, voce, die già due volle lo nvea 
ammonito, dicendogli: Guglielmo non prendere 
quel danaro ! La voce questa volta era più debole 
e più mesta. Vedendolo turbatoci Rosso gli disse. 

— Da bravo, mio giovane amico, prendete. 

— L’ avidità del danaro lo superò su ogni ri- 
flessione, esso accettò i fiorini; il Rosso promise 
di ricordarsi di lui anche in seguilo, e si sepa- 
rarono. 

Nei primi giorni dell’ amore non Ravvi nulla 
di più dolce, ma anche nulla di più pericoloso 
che la solitudine. Le idee si fermano sempre 
sull’oggello amalo, la sua figura s* imprime sem- 
pre più nell’ imaginazione, c la passione cresce. 
Clotilde sola nella camera vicina allaboltdga pen- 
sava al nuovo amante, la sua figura le stava di- 
nanzi agli- occhi, le sue parole risuonavano an- 
cora al di lei orecchio. 

— Che cosa può egli aver da dirmi ? pensava 
tra se. mi confesserà il suo amore? Egli mi cono- 
sce solo da poco, e mi amerebbe, di già? Pen- 
si di operare onorevolmente con me ! Quando 
mi disse queste parole, io non potei rifiutare 
quella domanda. Gli promisi di andare in porto- 
ne ad attenderlo, senza che il padre ne sappia 
nulla : e se qualcuno ci vedesse! se il padre lo 
venisse a sapere ! E e' è forse qualche male ? 
Quanti amanti non si vedono nei portoni, si di- 
cono qualche parola, e poi si separono. Che ci 
può esser di malo?Eppure il cuore mi balte pen- 
sando al momento in cui uscirò dalla mia came- 
ra per andare giù nel portone. Perchè batte il mio 
cuore ? Per gioia o per timore ? 

Questo soliloquio indica il combattimento che 
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si agitava nel di lei cuore Ira la verecondia e l’a- 
more, e che quest’ ultimo dovea vincere. 

Intanto venne la sera. Clotilde prese un libro, 
si mise alla tavola, ed incominciò a leggere, ma 
essa leggeva le parole macchinalmente, ed i suoi 
pensieri si occupavano del giovanotto. Giammai 
le ore della sera le erano sembrate tanto lunghe. 
Finalmente si chiuse bottega, e venne l’ora del- 
la cena. 

In quel momento il Rosso era già sulla strada. 
Dopo lascialo l’inesperto figlio del maestro di scuo- 
la andò in un’osteria, ove passò un paio d’ ore e 
poi nell’Eisengasse. Con un sigaraia bocca, si 
mise a misurare la contrada in lungo ed in largo, 
c ad ogni istante guardava in alto per vedere se 
il lume dispariva dalla casa. i 

Le nove erano suonale, i portoni erano chiusi, j 
la contrada era muta e deserta, ma la camera del i 
farmacista selvaggio non si oscurava ancora. i 

II Rosso era già impaziente, e cominciava a j 
bestemmiare, quando il lume partì dalla camera 
del padre di Clotilde, il portone si aprì, — era 
Clotilde ! 

Egli la salutò, le afferrò la mano e la baciò. 

— Voi tremate ? diss’ egli con voce lusin- 
ghiera. 

— L’aria fredda della notte, balbettò la fanciulla. 

.La poverina mentiva. Era l'angoscia che la fa- 
ceva tremare, perché era quella la prima volta 
in sua vita che si trovava sola con un uomo. 

— Quando siete presso di me, madamigella, po- 
tete esser tranquilla e senza alcun timore. Voi 
mi rendete immensamente felice dandomi occa- 
sione di parlarvi da sola a sola. > 
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— Avete detto dopo pranzo, che mi avevate 
da fare delle comunicazioni. 

— Questo è appunto il caso, cara Clotilde, 
devo confessarvi cioè che vi amo di tutto cuore. 

— Se non mi avete veduto che poche volte ! 

— Bastanti per amarvi. 

— Cessate, perchè non vi credo: le cose non 
succedono così rapidamente. 

— Sono anzi, cara Clotilde, lentamente suc- 
cedute, perchè quanto avverrà, avverrà ancora 
più presto. Io non sono di quegli che amoreg- 
giano le fanciulle, ed una volta guadagnato il loro 
amore, vilmente le abbandonano ; non sono di 
quelli, che oggi fan la corte aduna, domani, ad 
un’ altra, che ogni dì cangian d’ amore ; io sono 
un uomo sincero ed onesto. Qrazie al cielo son 
più che in posizione di prender moglie: le mie 
intenzioni sono serie ed onorevoli. Ilo veduto 
voi, e mi siete piaciuta. Le informazioni, eh’ ebbi 
sul vostro conto, vi furon tutte vantaggiose, sic- 
ché presi la ferma risoluzione di non aver per 
moglie altra che voi. 

A questa proposta sì francamente formolala la 
fanciulla trepidò di gioia. 

— Aon so propriamente, balbettò essa ciò che 
vi devo rispondere. Mio padre... 

— Il tempo che parlerò a vostro padre non 
è lontano. Se voi non mi rispondete negativa- 
mente, se il vostro cuore non è di già occupato, 
allora, ve lo garantisco io, tra il giorno d’ oggi 
e quello della nostra felicità non c’ è un gran 
tratto. 

— Clotilde (già a quest’ora il furfante non tro- 
vava più necessario di dirle madamigella) Clolil- 
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de, dilenii sinceramente, il vostro cuore è libero 
ancora ? 

— Sì. •• 

— Non avete mai amato ? 

— Mai ! Lo sa Iddio se mentisco. 

Mentre i due giovani erano neir interno del 
portone, un signóre vi entrò. Tutti e tre rimase- 
ro stupiti.il nuovo entrato misurò con uno sguar- 
do sorpreso la coppia amorosa, comprese in par- 
ticolare il Rosso in un occhiala penetrante e poi 
ascese le scale. 

Clotilde avrebbe per la vergogna voluto di- 
scender sotterra» . 

— Buon Dio, diss’ella, esso mi ha veduta con 
voi, mi ha riconosciuta ! 

— Chi è quel signore? domandò attentamente 
Corrado.' 

— F. un giovine farmacista, che ha preso in 
aflìlto da noi una camera. Tutl’ i giorni passa 
per un altra porta, ed appunto oggi deve venire 
per qui. ...se lo dicesse a mio padre ? 

Il Rosso divenne diffidente. 

— Conoscete più du vicino quel signore? do- 
mandò egli, a quanto ho veduto nell’ oscurità, 
mi sembra debb’ essere un giovanotto. 

' — E giovane e bello, soggiunse ingenuamen- 
te la donzella. 

— Clotilde, dicevate prima, che il vostro cuo- 
re era libero. 

— Spero non crederete che ami il signor En- 
rico ; mio padre vorrebbe ben volentieri mari- 
tarmi con lui, ma son io che non voglio ; porta 
un’aria troppo alta per me. 

Corrado divenne più tranquillo. 
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— All Clotilde, disselli, se sapeste com'io sa- 
rei tormentato, se mi frapponessero degli impe- 
dimenti ! 

— Voi dovrete abbatterli. 

— Aon mancherò di farlo, ma non sempre la 
forza umana è sufficiente. 

— Il vero amore può tutto ! 

Il Rosso a queste' parole ridivenne allento. 

— D'ónde conoscete questo proverbio ? 

— Dai libri. 

— Leggete dunque ? E che cosa leggete più 
volentieri? 

— Delle storie di amore, di attaccamento, di 
fedeltà. 

— Dunque solamente romanzi? 

— Oli, leggo anche volentieri delle cose ter- 
ribili, p. e. storie criminali di ladri, di assassini. 
Mi consolo di cuore quando veggo il delinquente 
che è arrestalo, e non lascio dal leggere sinché 
non arrivo al fine in cui il miserabile malfattore, 
in pena dei suoi delitti, è condotto al patibolo. 

A quelle parole il Rosso si sentì gelare il san- 
gue. Questi sentimenti nella bocca dell' amala 
gli suonavano male all’ orecchio. Nel primo mo- 
mento di collera ei voleva afferrare la donzella e 
maltrattarla, ma seppe domarsi. La sua passione 
( non vogliamo dire T amor suo ) ebbe 1’ avvan- 
taggio^ sì contentò di dirle con un riso ironico: 

— Non si potrebbe credere che una sì dolce 
amica avesse dei sentimenti tanti crudeli. 

— Crudeltà chiamate un giusto castigo ? Io 
non sono crudele,' ma chi ha meritata la morte, 
la deve subire. 

Il Rosso per cangiar discorso, le disse : 
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— Ora parliamo di qualche cosa migliore, del 
nostro amore. 

— Per ciò fare è troppo lardi devo andare a 
letto. 

Dalla strada si udì un violente rumore d’ in- 
vetriato rotte. 

— Che ò ciò ? domandò Corrado spaventalo. 

— Questa volta non c’ è alcun motivo di spa- 
ventarsi, rispose indifferentemente Clotilde. Non 
è clic il nostro vicino 1’ ubbriaco Neubauer, che 
prende la via della sua camera per la finestra. 
Ed ora buona notte ! 

Prima che Corrado avesse avuto tempo di ri- 
spondere, egli era spinto sulla strada, ed il por- 
tone chiuso internamente coi catenacci. 

Invece dell’amata vide il vicino ubbriaco clic 
con difficoltà entrava in casa per mezzo della fi- 
nestra. 

Il Dosso si affréttò verso il suo domicilio. 


~OCO£»- 


l ■ 


Digitized by Google 



XXV. 


IL NUOVO PROGETTO ED IL FIGLIO DEL MAESTRO 
DI SCUOLA. 


Eccoci di nuovo col piccolo ed infaticabile 
omiciattolo sciancato , col signor Stockerl dal 
progetto della carne a buon mercato, e dall’altro 
che i nostri lettori ben sanno. Il signor Graser 
nato pazzo pei fanciulli avea aizzato lo spirito 
d’invenzione del progettista, perchè cinquecento 
fiorini sono una somma rispettabile , e cinque- 
cento fiorini gli erano aggiudicati nel caso sco- 
prisse il mezzo di soddisfare. la sua manìa. 

Un bel giorno stando presso la sua tavola, al 
signor Stockerl óra venuta un'idea : subito la 
mette in iscritto. Prende una lunga striscia di 
carta, di modo che l’ elaboralo sembra una ri- 
cetta di cucina , si mette a scrivere , per ogni 
linea riflette mezz’ ora , corregge più volte, can- 
cella linee intere, lilialmente è scritto, e il tutto 
sembra una carta geografica. Al dopo pranzo ei 
corre dal signor Graser , si chiude con lui nel 
suo scrittoio, e parte dopo una segreta conferen- 
za di più di un’ora. 

Da quel giorno in poi il governo domestico di 
casa Graser cangiò del lutto, li padrone di casa, 
che prima non si mischiava punto nò poco di 
affari di cucina, ordinava giornalmente egli stes- 
so il pranzo , insegnava il modo di fare V una 
I Misteri di Vienna. V. I. 11 
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pietanza e l’ altra, e dava quasi un bullettlno di 
cucina. Madama Èva scuoteva il eapo, la cuoca 
imitava la padrona, l’improvvisa ghiottoneria del 
padrone le faceva stupire tanto più che le spese 
crescevano in tal mode, e Lorenzo era piuttosto 
avaruecio. La novità però piaceva a tutti,. perchè 
consisteva in fornire la tavola di bocconi più 
ghiotti e più delicati. Se Madama Èva era curiosa 
di sapere e di conoscere la soluzione di un si- 
mile' enimma, ognuno può iinaginarselo. Il ma- 
rito le diceva che andando bene gli affari voleva 
passare allegramente due o tre mesi ; e la mo- 
glie si accontentava di questa spiegazione. 

Uno dopo pranzo, che Guglielmo ritornava 
dalla città, essa non restò poco meravigliata nel 
vederlo rivestito di un abito nuovo. Alle di lei 
domande, il giovane rispose che da lungo tempo 
dava secrelamente una lezione, che io scolare 
era partilo , ed oltre il dovuto onorario gli avea 
fallo un regalo , di modo che egli si era trovalo 
in possesso di quaranta fiorini. 

— Ciò va egregiamente bene, diss’ella, fra un 
otto o quindici giorni ti potrò dare aneli’ io una 
piccola somma, poi potrai proc curarti anche da 
te qualche cosa , ma lo zio non deve saperne 
niente; d’altronde tu hai : già una bell’apparenza, 
sicché li puoi mostrare Ira la gente. Adesso do- 
vrò far sovente delle gite per la città, ed essen- 
do che mi fido nella tua segretezza, sarai tanto 
buono ad accompagnarmi. Va da per sè poi che 
lo zio non dee saper nulla delle nostre cammi- 
nate. 

— Cara zia , andrete forse di nuovo da qual- 
che erborista ? 


Digitized by Google 



ir, a 

— IVo , mio caro. Anche queste camminale le 
farò per molivi di salute , ma non si riferiscono 
a degli erboristi, invece ad un magnetizzatore. 
Caro Guglielmo, sai tu ciò che ò un magnetizza- 
tore ? 

— Oh sì, ne ho letto qualche cosa. Nella fìsi- 
ca si trova qualche insegnamento riguardo al 
magnetismo. 

— Bene ! una vicina mi ha dello che pel mio 
stato non ci sarebbe nulla di più giovevole che 
il farmi magnetizzare. 

— Ma , cara zia , siete pur tanto bella c tanto 
sana ! 

— Apparenza, mio piccolo adulatore, nient’al- 
tro ch.e apparenza ! Tintemo è malato ! 

— E fondate le vostre speranze sul magneti- 
smo ? A quanto mi ricordo, esso opera sulla cir- 
colazione del sangue. 

— Benissimo. 

— Esso affetta i nervi. 

— Meglio ancora ! 

— Esso aumenta la suscettibilità dell’ intero 
sistema. 

— Oh caro Guglielmo, quanto mi dicimi per- 
suade ancor più che diverrò completamente gua- 
rita. Tu mi accompagnerai dunque , ma mi rac- 
comando per la segretezza ! . 

Tulli raccomandavano a Guglielmo la segre- 
tezza, ed egli a lutti la prometteva. 

Il signor Lorenzo dirigeva la cugina, come un 
abile maestro di cappella , madama Èva andava 
segretamente dal magnetizzatore; la moglie non 
comprendeva le idee del marito, questi nulla sa- 
peva delle passeggiate della moglie. AlTimprov- 


Digitized by Google 



ì6i 

viso pi signor Graser un giorno saltò in capo l’i- 
dea di bere del punch , ed egli stesso si mise a 
fabbricare ogni sera questa bevanda. Madama 
Èva , benché volesse sfuggire alle libazioni per 
causa della cura magnetica , vi fu in modo tale 
costretta dal marito che non potè rifiutare , per 
non eccitare in lui qualche sospetto. Essa bevea 
quindi alla sera il punch , prendeva a colazione 
cioccolata con vanii gli a, prima di pranzo si facea 
magnetizzare , alle due dopo mezzo giorno face- 
va un pranzo principesco. 

Un dopo pranzo essa fu sorpresa da una visita. 
Madama Giuseppina , la moglie del signor Stel- 
ler, era la visitatrice. Nel vederla, madama Gra- 
scr restò molto sorpresa, perchè, sebbene i loro 
mariti fossero in amicizia di affari, essa non co- 
nosceva punto nè poco la Steller. 

Il motivo di questa visita era per quest’ ultima 
rilevantissimo. Suo marito le avea raccomandato 
il più stretto silenzio sul furto della cassa, ciò 
non le impediva però di ricercare il delinquente 
in silenzio. La moglie del derubato si era ricor- 
data della chiave perduta , e dalla circostanza , 
che commesso il furto , la camera della cassa si 
era trovata rinchiusa, argomentò che il malfatto- 
re fosse stato in possesso di quella chiave. Il 
suo sospetto cadde quindi sul giovane Gugliel- 
mo che facea spesso della musica nella camera 
del marito, cui quindi nulla era di più facile che 
impadronirsi della chiave. Il ladro doveva esse- 
re iniziato delle relazioni della casa perchè al- 
trimenti come avrebbe fatto ad orientarsi, come 
gli sarebbe venuto in mente di commettere il 
suo delitto in una domenica dopo pranzo, per lo 
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appunto ? 11 suo sospetto si accrebbe quando 
vide poco dopo Guglielmo, che era sempre sì 
miseramente vestilo, messo in abili nuovi; quan- 
do vide il dianzi timido e modesto giovanotto 
divenire improvvisamente un attento osservato- 
re, egli udiva tutto, tutto esaminava, si permet- 
teva di far domande su tutto , in una parola il 
suo fare era , per chiunque stava ad osservarlo , 
talmente strano che non facea meraviglia ecci- 
tasse sospetti nella signora. Questa per venire 
al chiaro sul fallo, dopo essersi consultata seco 
medesima sul da farsi, si decise di andare dalla 
zia di Guglielmo per averne informazione. 

Eccola dunque dalla zia : madama Giuseppina 
si mise molto prudentemente all’opera. Doman- 
dò dapprima della moralità del giovane , perchè 
ad una madre non può essere indifferente di sa- 
pere in mano di chi dà una figlia. Madama Gra- 
ser però le disse, che il giovane Guglielmo era 
la virtù e l’innocenza personificale , e si allungò 
nel dimostrarne la moralità , la costumatezza e 
l’economia. 

L’ultima domanda che fece la moglie del de- 
rubato, fu riguardo alla situazione finanziera del 
giovane , la Graser narrò lutto senza pretermet- 
tere l’ultimo affare dei quaranta fiorini. Madama 
Giuseppina si sorprese che il giovane non aves- 
se parlato prima di quella lezione. Allora mada- 
ma Èva cominciò anch’ essa a rimanere sorpre- 
sa ; ma nello stesso tempo rimase anche mara- 
vigliata delle domande investigatoci della Stel- 
ler , che per tutta risposta le raccomandò di 
vegliare il nipote sulle sue relazioni e nelle sue 
assenze da casa. Dopo averlo pregala ancora di 
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tener segreta la sua visita, madama Steller si 
congedò. 

La piccola signora Èva Graser era come cadu- 
ta giù dalle nuvole. Il vero motivo della Steller 
non le sarebbe giammai venuto pel capo. Ma es- 
sendo che la prudente signora Giuseppina avea 
cominciato a parlare della moralità, essa temeva 
che il giovane nascondesse in petto qualche 
amoretto. 

— Ma, pensava poi, egli è sempre in casa, 
quando non è alla scuola o dal magnetizzatore 
con me. Se invece della scuola . . . , ma no, un 
giovane della sua età quando s’ innamora per 
la prima volta , non rimane tanto tranquillo , oh 
no ! no ! egli non è innamorato ... pure lo voglio 
osservare, ed attentamente. Le parole della Stcl- 
ler mi hanno veramente angustiata. 

In tal modo sovra il figlio del maestro di scuo- 
la stavano ad attentamente osservarlo gli occhi 
di due donne esperte. 

Madama Steller, per imparare a conoscerlo 
meglio , lo avea invitato ad andare a dar lezione 
a sua figlia tre volle per settimana invece di due; 
madama Èva all’ incontro avea , senza saperlo , 
fatto venire il pericolo ch’essa tardo temeva, ed 
ora i nostri lettori vedranno in qual modo ciò 
succedesse. 


— OOCCXXO— 


Digitized by Google 



XXVI. 


DAL MAGNETIZZATORE. . 


Il magnetizzatore , dal quale andava madama 
Èva, abitava al Ncumarkt, nella città. Abbiamo 
già detto che Guglielmo accompagnava la zia e 
1' attendeva nell’ anticamera. Il dottore abitava 
tutto il primo piano , che avea preso per conse- 
guire il suo scopo. Il concorso in sua casa era 
grande ogni giorno. l T n giovane allievo della dot- 
trina mesmcriana riceve i malati e quelli che so- 
no in cura. Egli esamina non solo le loro malat- 
tie, ma anche le loro relazioni, la loro posizione 
nella società , poi tassa e stabilisce la diagnosi. 
Chi vuol aver parte nella cura paga anticipata- 
mente per un mese. I poveri vengono curati gra- 
tuitamente. Vi sono vari saloni. 

DaU’anticamera si passa all’antisala, ove i ma- 
lati attendono di esser chiamali. 

Quest’antisala era una larghissima stanza, su- 
perbamente ammobigliala , nel cui mezzo stava 
una colonna di marmo. Dei tappeti adornano le 
pareli lungo le quali , come anche intorno alla 
colonna, stanno delle sedie con cuscini. Negli 
angoli si trovano dei tavolini. Nel pavimento os- 
serviamo dei larghi ferri che rassomigliano a 
ferri da cavallo. Quelli che attendono vi posano 
i piedi, ciò che è una preparazione. Benché non 
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siano che le olio del mollino, vediamo già molli 
pazienti nell'antisalone. 

In biondo e lungo signore terribilmente ma- 
gro , con un naso eguale alla groppa di un cam- 
mello, parlava con un altro paziente che nc ave- 
va tutta l’aria anche senza vederne le gruccie. 

— Vi sentite dunque meglio ? domandò que- 
st’ultimo al magro suo vicino'. 

— Il dolore non è più sì violento , rispose 
quel della gruccia, gli spasimi non sono più tan- 
to convulsivi, ora mi trovo in islato di allungare 
il piede per almeno un pollice di più. 

— Me ne congratulo con voi ! se la cura gio- 
vasse anche a me ! 

— Quante visite avete di già ? 

— Oggi la quinta. 

— Certamente che ciò è poco, io ci vengo già 
da tre settimane. 

— Mia moglie, osservò il magro, c stata gua- 
rda dalla sua emicrania, ciò ni’ indusse alla mia 
volta di adoperare la cura. 

— Avete dei dolori reumatici ? 

— Si, nella spalla. 

In questo momento entrò un terzo. Questi era 
grasso, ed aveva un ventre spropositato. Portava 
una pesante catena d'orologio d'oro, i diti carichi 
di anelli , ed avea capelli neri arricciati, guance 
piene, barbetta nelle guance ed occhi vivaci. 

— Oh buon giorno, signor Rrcuz, diss’ egli a 
quei della gruccia, siete di nuovo qui? 

— Iluon giorno, signor Metzenberg, rispose 
amichevolmente l'interpellalo. 

. — Siete anche voi un paziente ? domandò il 
magro. 
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— Bella domanda ! Pur troppo sono anch’io 
un paziente , ma sono d’opinione che potrei ve- 
nir qui ancora tre mesi , e resterei sempre un 
paziente. Ieri era al casino , là viene da me il 
barone , e mi dice : — Bene signor de Metzcn- 
berg , come va ? — Grazie , signor baróne , dico 
io, la va mollo male, sono malato. — Il barone 
mi guardò sospettosamente, e disse : Voi siete 
malato ? non ne avete l’aria, o vi manca qualche 
cosa ? — Ma vi prego , signori miei , guardale 
quale domanda, quasi che per star male, se ne 
dovesse aver l’aria. 

— Ma dove risiede adunque il vostro male ? 
chiese il magro. 

— Nello stomaco, signori miei, nello stomaco! 

— Non credete che il dottore vi guarirà ? do- 
mandò il signor Kreuz. 

— Vi dico di no. Il lutto è una commedia , 
ciarlataneria e nuli’ altro. E queste stupidaggini 
mi costano cento fiorini al mese, mentre agli 
altri, soli trenta, venti, e forse anche meno. 

— Trovo naturale , osservò il magro , che chi 
è più ricco paghi di più. 

— Ciò che è caro lo è anche pei ricchi. Mi son 
fatto inscrivere perchè ho provato di lutto , la 
cura delle acqne, quella del pane bianco ; ora 
son venuto, ma il mio stomaco è rimasto come 
era. 

— Se non avete fiducia nel dottore, perchè 
venite qui ? 

— Perchè ho pagato anticipatamente per un 
mese, e non voglio mi mangi per nulla il dana- 
ro. Giornalmente tre volle mi metto sotto l'in- 
fluenza magnetica, ed ogni volta mi viene a co- 
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slare un fiorino , sei carantani e due terzi , ed 
ancora poi gli dovrò fare qualche regalo ! Deve 
quindi meritarsi il suo danaro. 

Durante questo dialogo l’antisalone si era po- 
polato di pazienti d’ambi i sessi, tra i quali la 
nostra conoscente, madama Graser. 

La piccola e rotonda signora si mise a sedere 
vicino ad un’altra, i cui occhi cerulei unitamente 
al suo pallido colorito, lafaceano conoscere per 
una di quelle deboli corporature, che il minimo 
filo d’ aria danneggia. Le sue forme delicate , i 
suoi lineamenti affilati svelavano una tisica crea- 
tura. Per nascondere il suo esterno malore el- 
la portava delle stelle oscure che indicavano 
come appartenesse alla miglior società. Madama 
Èva adunque s’intratteneva con questa sua vicina. 

— Buon Dio, disse Èva, se anche oggi vi sarà 
tanta gente come ieri, si soffocherà di nuovo, e 
si sentirà un mefitico odore. 

— Certamente, disse la tisica, dove si trovano 
assieme molti uomini, non succede mai altri- 
menti. Gli uomini non si possono soffrire che 
quando sono soli , quando sono in numero vi si 
scopre un’immensità di difetti. • 

— Non fa stupore , vi sono tanti malati , dei 
giorni ve ne sono da cinque a seicento ! 

— Il, dottore gode del credito. 

E vi fa bene la cura ? 

— Non potete averne un’idea. Un soffio di quel 
dottore mi giova più che una farmacia intera. 
Non fa quindi stupore se si guarisce. 

— Pur troppo non succede a me la stessa co- 
sa. Il niio male risiede nel sangue, e comechò io 
le sia vicino... 
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— dolete dire che restale nel suo circolo ma- 
gnetico. 

— Appunto. E sentite voi qualche cosa quan- 
do vi siete ? 

— Le vene mi si gonfiano , il cuore mi batte 
violentemente. 

Mentre queste due signore così scientifica- 
mente si intrattenevano, un’altra si unì ad esse, 
ina grande e forte figura, di una statura gigan- 
tesca e di forme virili , un vero colosso femmi- 
nile ! Aveva un mantello verde , un cappello di 
seta verde con nastri pur verdi, ed ancora un 
abito verde. Tutta questa verdura era di bella 
stoffa, ed anche ben lavorala; ma quella signora 
apparteneva a certa classe di gente a cui nulla 
sta bene, e per cui il più bell’abito appare brutto. 

La donna-colosso era una conoscente della 
signora Graser, e si sedette vicino a lei. La don- 
na gracile le rivolse uno sguardo invidioso , che 
sembrava dire : — Oh se solamente potessi ave- 
re la quarta parte di quella donna ! 

La conversazione ricominciò, e la signora ve- 
stita di verde domandò all’altra, la tisica : 

— Avrete bisogno ancor lungo tempo della 
cura, madama ? 

— Molto ancora per guarire del lutto. 

— Ah ! sospirò il colosso, voi siete felice ma- 
dama ! 

— Io? esclamò la tisica attonita, son felice, io? 

— Sì, perchè siete cosi delicata, gentile di 

ft A / KJ 

forme. 

L’altra sorrise dolorosamente, e replicò : 

— Io invece v’ invidio, perchè avete un’ aria 
tanto forte e tanto sana. 
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— Se fosse possibile, disse il verde colosso, 
io cambierei subito con voi, se non per altro, 
per piacere a mio marito, che ò un grande am- 
miratore delle signore delicate. 

— E chi è, vostro marito, se è lecito ? 

— E beccaio dinanzi la Linea, un buono e 
brav’uomo ! 

— Abitate dinanzi la Linea ? 

— E vengo qui ogni giorno in carrozza; oh la 
mia cura mi costa una pazza moneta ! 

— Dove patite voi ? 

— Nel capo. Oh, se potessi una volta liberar- 
mi dal mio dolor di capo ! 

— Qual genere di cura vi fa fare il medico ? 

— Dicevo acqua magnetica. 

— Dunque una medicina ? domandò madama 
Èva. 

— E acqua pura ! soltanto magnetizzala. 

— Non ha nessun odore ? 

~ Nessuno affatto ! 

— Ho domandato se quell’acqua non abbia odo- 
re, continuò madama Grascr, per una buona ra- 
gione. Ecco il fallo, lo son qui accompagnata 
dal giovane mio nipote, che mi allcndc per so- 
lilo nell' anticamera. Quando usci da qui la pri- 
ma volta, egli mi offrì il braccio per accompa- 
gnarmi a casa. Scendendo le scale osservai eh'esso 
slava col naso per aria fiutando. — Che hai, ca- 
ro Guglielmo? io gli domandai. — Ah, mia cara 
zia, mi rispostegli, scusatemi di quanto vi devo 
dire, ma ora che uscite dal magnetizzatore, mi 
avete non so qual brutto odore. — Adesso però 
Guglielmo non sente più alcun odore, perchè vi 
è avvezzo. 
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La moglie del beccaio cominciava a risentir 
caldo, sicché si aprì il mantello verde, e lasciò 
vedere l’abito pur verde. 

— Siete tutta vestita di verde? notò con ma- 
lizia madama la tisica. 

— Il verde è il color della speranza, ed io son 
tutta speranza. 

Appena aveva essa finita questa poetica parla- 
ta, che si udì il grido : la cura incomincia ! 
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DAL MAGNETIZZATORE ED AL KOIILMARKT. 


Dall’ anlisalone varie porte conducevano in al- 
tre stanze. Una porta dava in un elegantissimo 
salone, nel quale r accesso era libero, solo per 
la gente di grado e ricca ; un’altra conduceva in 
una sala ove si curavano i non paganti; una terza 
facea comunicare l’antisalone con la comune sa- 
la di cura. Quando fu aperta, tutti vi corsero en- 
tro, e si fermarono dinanzi una grande ed oscu- 
ra tendina. Dietro a questa riposano i magnetici 
misteri. 

Finalmente la tendina si alza a mo’ di teatro, 
si vede uno spazio coperto da tappeti , in mezzo 
una tavola sostenuta da un solo piedistallo. So- 
pra il tavolino stanno delle piastre di vetro sug- 
gellale con ceralacca, dei boccali d’ acqua , dei 
fiaschi, diversi preparativi galvanici, che stanno 
colà più per soddisfare la vista che per l’uso che 
se ne faccia. 

Dietro il tavolino sta il dottore vestito a nero. 

Ora egli si alza. Il suo esteriore è elegante, no- 
bile, egli stesso ò un bellissim’uomo. Il suo oc- 
chio elettrizza. Le maniere di lui son naturali, i 
movimenti graziosi , ma anche mollo volubili. 
Molti , che han veduto il famoso Dobler nel fior 
degli anni, se ne ricordano involontariamente. 


Digitized by Google 


175 

Ei si avanza adunque, fa un segno, ed alcuni si. 
avvicinano ancor più, altri si allontanano alquan- 
to per non restar troppo tempo nella sua ma- 
gnetica periferia, dóve sarebbero esposti ad una 
troppo forte influenza. 

Quindi incomincia la cura con tale rapidità, 
che in un paio d’ ore più centinaia di persone 
sono curale. Ad uno ei soffia il suo alito magne- 
tico, ad altro tocca la parte malata, il terzo rice- 
ve acqua magnetica, altri si avvicinan soltanto, 
restano qualche tempore poi si allontanano. • 

Lasciando stare i pazienti, fra i quali madama 
Graser, nella loro stanza, noi li abbandoniamo 
per entrare neH'antieamera, a narrare quanto vi 
succede. 

Fra i pochi che facean sosta colà, c'efa anche 
il nostro figlio del maestro di scuola ; per solito 
egli vi attendeva il ritorno della zia. Il giovane, 
a cui piaceva veder entrare la gente, .esaminava 
tutte le persone che passavano per quella stan- 
za, senza pensare però a nessuna malizia. Già 
due volle esso avea rivolto 1‘ attenzione ad una 
fanciulla, che, confesso, attendeva colà. 

All’ultima visita egli ritrovò di nuovo la stessa 
donzella, sicché pensò fra di sé, che aneli’ essa 
era lì per accompagnare qualcuno. 

La fanciulla era mollo bella. Agile come un ca- 
priolo, fresca come una rosa , tutta movimento 
come f argento vivo^ Quello che si dovea nota- 
re in lei, era un occhio celeste e la capiglia- 
tura nerissima. Due colori nelle due più belle 
parli del corpo , che raramente si trovano con- 
giunti dn una stessa persona. 

Eppure lutto ciò non cadeva particolarmente 
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sotto gli occhi di Guglielmo, perchè chi è sì ine- 
sperto come lui , non sa analizzare anatomica- 
mente le bellezze di un essere femminile; com’è 
il solito presso i fanciulli , egli fissava più lo 
sguardo sugli abiti delle persone, e la toletta 
appunto della giovane esercitava su lui una spe- 
cie di magnetica attrazione. La bella giovanella 
(ella poteva contare un diciannove anni) portava 
un abito di tibet celeste oscuro, sopravi una 
mantiglia di velluto nero con larghe frange, ed 
un elegantissimo cappello. Non le mancavano 
quelle solite bijouteries che servono al Risso, e 
che ogni giorno cangian di moda, contuttociò la 
sua toletta era semplice, benché bella, e non 
avea quello sfarzo che obbliga quasi tutti gli oc- 
chi di ferinarvisi sopra. 

Il giovane Guglielmo fissava quindi spesso gli 
sguardi su di lei , ciò che ad essa non rimaneva 
inosservato. Son poche quelle signore a Vienna 
che non si accorgono quando un bel giovane le 
osserva, e Guglielmo , come si esprimeva la sua 
non inesperta zia, era un « caro tesoro ». 

Nella sua ultima visita la donzella venne più 
tardi di Guglielmo, ed accompagnata da una vec- 
chia signora, la quale andò subito nell’ antisala, 
mentre la giovane restò nell’ anticamera. Si os- 
servavano delle variazioni nel suo vestito , il 
che offrì campo a nuove ammirazioni dalla par- 
te di Guglielmo. Se quest’ ultimo fosse stato in 
possesso di alquanta pratica del mondo, avreb- 
be compreso dal passeggiare vicino a lui che le 
faceva di non spiacerle di legare con esso con- 
versazione. 

Stantechè questo però non succedeva, la bella 
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scosse il capo e non sapeva spiegarsi se dovesse 
classificare il giovanotto fra i superbi , gli stolti 
o gl’ inesperti. Per convincersi ricorse all’ espe- 
diente di lasciar cadere vicino a lui il suo fazzo- 
letto bianco. Guglielmo lo alzò subito e glielo 
restituì, dicendole : 

- — Madamigella, vi ò caduto, il fazzoletto. 

— Grazie, grazie, signore ! 

Guglielmo fé’ un saluto, e la conversazione 
cadde. 

— Il giovane non è uno sciocco, nè un orgo- 
glioso, ma è soltanto inesperto: pensò la donzel- 
la. Da lì a qualche tempo ella ripassò dappresso 
al giovane, e gli disse : 

» — Oggi la cura dura più tempo. 

— A quanto mi pare essa non ha cominciato 
che da poco. 

— Anche voi accompagnate qualcuno qui? 

— Mia zia. 

— La vecchia signora, con la quale son venu- 
ta, è anche mia zia. 

— Dunque anche voi, madamigella, accompa- 
gnate una zia ? 

E lutti e due si misero a ridere. 

— ■Provvisoriamente, ricominciò la stessa, non 
fo che accompagnare, il prossimo mese sarò an- 
ch’io una paziente. 

— Sapete già adesso , che il prossimo mese 
sarete malata ? 

— C’è forse bisogno di ammalarsi per far que- 
sta cura? Non si può avere una passione ? 

— Oh certamente, vi manca qualche cosa in- 
ternamente! 

I Misteri di Vienna. V. I. 12 
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La-fanciulla rimase stupila. ■ 

— Volete forse divenire satirico, signore ? 

— Come madamigella ? diss’egli spaventato. 

— Le vostre ultime parole erano molto incon- 
venienti. 

— Mi dispiaceva anche mia zia è bella e sana, 
e pure com’essa mi diceva , le manca qualche 
cosa internamente. , 

In questo istante il dialogo fu interrotto. Ve- 
niva correndo dall’antisala un grassissimo signo- 
re tutto commòsso, e nella sua corsa s’imbattò cori 
un altro signore che era appunto lì per entrare. 

— Scusi, signore, scusi ! 

— Non fa nulla, ma ove andate così correndo, 
signor de Metzenberg ? 

— Oh corro via, perchè son tutto adiralo e 
furente contro quesl’orribile ciarlataneria ! 

— Perchè ciarlataneria ? 

— Perchè ?... perchè non guarisco mai. 

— Forse il vostro stomaco è incurabile. 

— E perchè appunto il mio stomaco dev'esse- 
re incurabile ? 

— Sarebbe un bel mondò questo, se si po- 
tesse guarire da tutte le malattie ! 

— A che serve adunque il magnetismo se non 
può rinforzare il mio stomaco ? 

— Centinaia di uomini devono «il magnetismo 

la loro salute, e perchè non può sanare il vostro 
stomaco si potrà dire che non esista? Il magne- 
tismo è appunto una cura eroica come quella 
delle acque. Non fatevi ridicolo, dicendo ciarla- 
laneria tanta scienza. Centinaia di persone ven- 
gono guarite dal magnetismo ! se hanno certe 
malattie ! * 
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— E cosa devon fare quelli che ne hanno 
un’altra ? 

— Che fanno negli altri melodi di cura? L’al- 
lopatia e l’omeopatia guariscono forse da ogni 
malattia ? 

— Buon Dio ! non parlatemi dell’ omeopatia, 
ecco una cura ch’io non posso soffrire. Che cosa 
si ha in ricambio del suo danaro? Delle semplici 
pallottole, pure pillole ! 

— Perchò dunque siete tanto contrario al ma- 
gnetismo? Se badate a me, domandate al dottore 
ancora una volta se crede di potervi aiutare , si 
o nò, e se dice di sì, restale e fidatevi in lui. 
Ora addio. 

E detto questo andò nell’antisala. 

Melzenberg gli tenne dietro con la coda del- 
l’occhio, scosse il capo, e disse : 

— So già ciò che ho da fare. 

Egli si volse attorno, vide la giovanotta, le si 
avvicinò, e le gridò : 

— Oh madamigella Erneslina , che fate voi 
qui ? 

— Ho condotto qui la mia vecchia signora. 

— Abitale ancora nella vostra primitiva abita- 
zione ? 

— Abbiamo sloggiato, ed ora abitiamo al Kohl- 
markt, ftro. 1300, secondo piano. 

— Me Io ricorderò. 

— Partite di già ? 

— Lo devo , perchè questo magnetismo mi fa 
male. 

E uscì fuori correndo. 

Guglielmo si rivolse di nuovo ad Ernestina, e 
le chiese chi fosse quel signore. 
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— Probabilmente il marito della vecchia si-» 
gnora, che avete accompagnata ? - ' 

Ella rispose ridendo : 

— No, la vecchia signora è mia zia in linea pa- 
terna, questo signore è mio zio in linea materna. 

Il giovanotto avea udito l’ indirizzo , e pen- 
sava : 

— Questa fanciulla dev’essere di una casa di- 
stinta perchè al Re hhnarkt non abitano che ricchi. 

Ora viene un giovane dall’antisala, il cui volto 
è coperto da una benda nera. Avea dolor di den- 
ti. Nondimeno appena vedutala, le si avvicinò, 
la salutò amichevolmente, e le disse : 

— Oh madamigella Ernestina, è il mio gran 
piacere di rivedervi. 

Ernestina fece un cenno col capo , e sorrise 
burlescamente. 

— Siete sempre così bene di salute ? Vera- 
mente non fa d’uopo cliiedervelo; di giorno in 
giorno divenite più bella. Quel fino colorito, 
quei bei denti , quell’ occhio d’ aquila, quella 
nera capigliatura! in una parola voi siete un an- 
gelo ! 

Guglielmo, reso allento dall’ entusiasmo del 
giovane col dolor di denti, incominciò a passare 
il suo sguardo dall’ abito alla persona ; e dopo 
averla ben esaminata trovò che il giovane avea 
ragione, e che madamigella Ernestina era un an- 
gelo ! Falla questa nuova scoperta, Guglielmo si 
sentì battere il cuore, ed incominciò a provare 
un certo interesse per essa. L’altro intanto scam- 
biò ancora alcuno parole con Ernestina, la salu- 
tò e partì. 
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Guglielmo domandò chi fosse quel giovanotto, 
e ricevette per risposta, che era suo cugino. 

— Probabilmente figlio della vecchia dama, 
che accompagnate ? disse Guglielmo senza ma- 
lizia affatto. 

— No, disse Erneslina, scuotendo il capo , è 
il tìglio di un’altra zia. 

— La vostra famiglia dev’ esser molto nume- 
rosa, madamigella. 

— Ho molli parenti. 

— E tutti adoperano la cura magnetica ? 

Erneslina non potè a meno di ridere, e disse: 

— Non siete viennese voi ? 

— Sono della Moravia. 

— E non è molto tempo che siete qui. 

— E come lo sapete ? 

* — Non è difficile di comprenderlo, pensò Er- 
nestina fra sè, ma la risposta che diede al gio- 
vine non era tale da offenderlo. 

In quel momento anche la vecchia signora ri- 
tornò dall’ antisala. Ernestina salutò ed uscì cen 
la zia. Da lì a poco ritornò anche madama 
Graser. 

La bella Ernestina occupava tutti i pensieri del 
giovane, che per la prima volta in quel giorno 
non stette ad udire le chiacchiere della zia, e si 
trovò contento quando rimase solo di potersi 
dare in balìa a’ suoi pensieri. Di ciò che si pen- 
sa al giorno, si sogna alla notte. Guglielmo si 
sognò quindi di Ernestina. 

Il giorno seguente, ei non vedeva l’ora di an- 
dare dal magnetizzatore, ma la sua impazienza 
era inutile. Ernestina non venne. Il dolore della 
speranza delusa rese il giovane mesto. Il dopo- 
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pranzo ei si propose di passare pel Kohlmarkt e 
cercare la casa in cui abitava Erpestina ; 1300 
è un numero rotondo che dilTìcilmente si può 
dimenticare ; il giovine si die a guardare i nu- 
meri di lutti i portoni, e trovò finalmente quello 
indicato. 

— Una bella casa, mormorò egli, qui abitano 
certamente delle persone distinte. La casa ha 
tre piani, essa abita nel secondo. Vorrei saper 
volentieri ciò che fa adesso ! 

Si mise dal lato opposto della contrada, guardò 
in allo le finestre del secondo piano, ma non 
potè nulla scorgere. Pure avrebbe voluto ve- 
derla , onde gli venne il , pensiero di andar 
sopra, e dopo un piccolo combattimento colla 
sua naturalo timidezza, raccolse lutto il suo co- 
raggio, ed entrò nella casa. Mentre saliva le sca- 
le il suo cuore batteva violentemente ; ed avea 
già avuto il tempo di riflettere alla risposta che 
dovrebbe dare in caso gli si domandasse la ra- 
gione per cui era là andato. Egli avrebbe ri- 
sposto cioè, che era venuto ad informarsi del 
motivo per cui la signora zia non era andata al- 
la cura. ■ 

Arrivato al secondo piano vede più porte : 
quale conduce a lei ? Andò alla prima che vide 
per caso, e suonò. 

Un chiavistello alla porta si apri, ed una voce 
stridente di donna gridò : , 

— Chi va là ? 

- — Desidererei parlare con madamigella Erne- 
stina. 

— Qui non abita nessuna Ernestinal gridò la 
voce, e il chiavistello si chiuse. 
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Guglielmo sentì una cattiva sensazione dal bur- 
bero tuono con cui gli era stato risposto. 

Si avvicinò ad altra porla e suonò. Passò una 
lunga pausa senza che alcuno venisse ad aprire. 
Suonò di nuovo. 

Finalmente udì una voce balbettante. Un vec- 
chio signore con stivali di feltro c zimarra apri 
la porta. 

— Che cosa desiderate ? borbottò quegli. 

— La prego, non ò in casa madamigella Erne- 
stina ? 

Il vecchio fissò il giovanotto d’alto in basso, e 
poi dal basso in alto, fece un brutto viso e bor- 
bottò : 

— Giovanotto, non sapete meglio impiegare 
il vostro tempo ? qui noq abita nessuna Erne- 
stina ! 

E chiuse la porta. 

— La buona manierq, pensò Guglielmo, non 
è all’ ordine del giorno in queste case, ma giac- 
che ho suonato a due porte, suonerò anche alla 
terza. 

Questa volta la porla fu aperta da una came- 
riera. 

— Madamigella Ernestina è in casa ? 

— È uscita. 

— Sola o colla signora zia ? 

— Colla zia ? rispose la cameriera. 

— Sì, con quella che va alla cura magnetica ai 
Neuen Markt. 

— Ali così! disse la cameriera sghignazzando, 
è uscita colla zia. ■ v 

. — Prego di salutarla. 

— A nome di chi devo dire ? * .. . , 
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— Di Guglielmo, di quello slesso che anche 
accompagnava una zia dal dottore. 

Indi il giovane si allontanò, dicendo fra sè: 

— Sia lodato Domeneddio, ora almeno saprò, 
per un’altra volta, a che porta devo rivolgermi 
senza dover subire le inurbanità dei vicini. Er- 
n estina è uscita colla zia, oggi non la vedrò più, 
ma domani forse andrà alla cura. 

La sua speranza fu però nuovamente delu- 
sa, la bella non andò più. L’ inquietudine del 
giovane crebbe ; pensava continuamente a lei, 
ed il suo cuore batteva sempre più. Il dopo- 
pranzo si recò di nuovo al Kohlmarkt, perchè 
un’ attrazione irresistibile lo conduceva da lei. 
Questa volta egli fu più felice : Ernestina era 
in casa. Esso entrò in una stanza bene ammo- 
bigliata. 

Madamigella Ernestina eia sua vecchia zia se- 
devano ad un tavolino da lavoro ; poco distante 
da esse stava un giovanotto che leggeva un li- 
bro. La donzella appena riconosciuto Guglielmo, 
proruppe in uno scoppio di risa, ed esclamò: 

— Oh, oh ! una conoscenza dal magnetismo 
che mi proccura l’onore della vostra visita? 

— Voleva. ..la signora zia. ..due giorni. ..senza 
cura. 

Ernestina spiegò la balbettata risposta : 

— Volete informarvi come stiamo, perchè già 
da due giorni manchiamo dalla cura. Siamo con- 
tenti della vostra attenzione, e ve ne ringra- 
ziamo. Come vedete,, noi stiamo molto bene. 
E voi ? 

— Grazie madamigella, aneli’ io sto benis- 
simo. 
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Ernestina trovò conveniente di presentare l’u- 
no all’altro i due giovani, e disse : 

— Il signor Guglielmo, il nipote di mia zia, 
un giovane moravo ; il signor Mauter, privalo, 
mio cugino. 

— Anche un cugino! pensò fra sò Guglielmo, 
e^alutò il cugino, che anche fè un cenno come 
d’ inchinarsi, ma invece gettando degli sguardi 
selvaggi sul nostro conoscente, disse : 

— Dunque siete un moravo *? ho mollo pia- 
cere di aver fatta la preziosa vostra cono- 
scenza. 

Essendo che la sua faccia svelava tutt’ altro 
che piacere, Ernestina rideva di cuore, e si dilet- 
tava nel vedere la stizza del cugino, che involon- 
tariamente non faceva che muoversi sulla sua 
sedia. Si attendeva che Guglielmo aprisse la con- 
versazione ; non facendolo questi, Ernestina in- 
cominciò : 

— Si può domandare, ciò che siete venuto a 
fare a Vienna ? 

— Studio pedagogia. 

— Dunque un pedagogo ! un futuro maestro 
di scuola ! esclamò ironicamente il cugino. 

— Quanto tempo dovete studiare ancora?chic- 
se la zia. 

— Uh paio d’ anni. 

E poi ? 

— Poi andrò in cerca d’ un pósto: 

— Questo sarà piacevole! esclamò Mauter. 

Guglielmo non comprese lo scherzo, e dis- 
se : 

— Un giorno occuperò forse quello di mio 
padre. • 
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— Anche vostro padre è maestro di scuola ? 
disse Erneslina. 

— L’ affare resta in famiglia, osservò il cugi- 
no, proccurate di avere. anche voi un figlio, e poi 
farete anche lui maestro di scuola. 

— Ci è ancora tempo perciò ! 

— Quanti anni avete ? % 

— Ciciotto. 

— In due anni toccherete i venti ; se allora 
ricevereste un impiego... 

— Le cose non vanno tanto presto come cre- 
dete : mio padre avea già treni’ anni, quando ri- 
cevette la scuola. 

— E sino allora che faceva ? . 

— L* aiutante di scuola. 

• — Anche questo è un bel mestiere ! 

Appena allora il giovane si accorse del tuono 
burlesco di quelle parole, divenne rosso, e ri- 
spose con forza : 

— Se il mestiere non è sì bello, è però ono- 
revole, e onor vince ricchezza. 

— Sembra sappiate a memoria il libro dei pro- 
verbi. 

— È ne so di quelli che si dovrebbero scri- 
vere in fronte a certa genie. 

II cugino si alzò dalla sedia con furia, ma Er- 
nestina lo trattenne dicendogli che il signor Gu- 
glielmo era in visita da lei, e non voleva scene e 
scandali in casa sua. 

— Ancora prendete il suo partito? gridò il cu- 
gino. 

— Voi lo avete istigato. 11 signor Guglielmo è 
un uomo d’onore benché inesperto..,. 

— Sembra che quest’ inesperienza vi piaccia. 
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— Più al certo della raffinatezza di certu- 
ni 

Il cugino divenne ancor più .agitalo, lanciò de- 
gli sguardi furibondi su Guglielmo edErnestina, 
e corse via senza neppure salutare. 

11 giovane scosse il capo in segno di disap- 
provazione per quella increanza, e la donzella 
disse : 

— Si deve compatire qualche cosa ai parenti. 

Dopo la partenza del cugino, Guglielmo si 
sentiva più libero, cominciò a chiacchierare, 
parlò di sua zia, del padre e dello zio — non 
età scorsa un’ ora che già le due signore co- 
noscevano tutte le sue relazioni, come se lo co- 
noscessero già da mesi. Guglielmo narrò ancora 
eh’ era venuto il giorno innanzi, e che i vicini lo 
avevano trattalo luti' altro che civilmente ; Erne- 
stina ne rideva di cuore. 

— Vi voglio spiegare chiaramente, diss’ella, il 
motivo di questa brulla accoglienza dei vicini, 
quando avete chiesto di me. La vocchia, alla cui 
porta suonaste per la prima, ha un caro tiglio, 
ch’io devo sposare, ciò che non farò mai, perchè 
non amo vedermi mangialo tutto il mio da un 
marito ; il vecchio signore vicino è un onorevo- 
lissimo professore che odia a morte il mio pia- 
noforte. Il buon vecchio studia continuamente, 
ma appena ode il suono del mio piano clic ò di- 
sturbalo nei suoi studi. Ciò mi dispiace, sì, ma 
la mia passione è il piano, come la sua ò lo stu- 
dio, ed io non in’ incomoderò certo per causa 
sua. Anzi, venite qui e vedrete com’egli s’ indi- 
spettisce subito. 

Ernestiuaandò al pianoforte, e cominciò a suo-. 
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nare una polka ; al quarlo tasto, si udivano già 
dall’ altra parte delle mani a battere furiosamen- 
te sui muri : i due giovani ridevano. 

— Aspettate, disse allora Guglielmo, il pro- 
fessore mi ha ieri incivilmente trattato, oggi vo- 
glio vendicarmi ; suoniamo un pezzo a quattro 
mani. 

Ei si collocò presso Ernestina, ed incomincia- 
jr rono a suonare una marcia da far disperare an- 
cor altri che un professore. La vecchia signora 
zia sganasciava intanto dalle risa. Tutt’ ad un 
tratto si udì dall’ altro lato un terribile urlo, 

— Che è ciò ? chiese Guglielmo spaventato. 

— Suoniamo avanti, gli disse all’orecchio Er- 
neslina, è il suo cane,ch’esso pizzica nella coda 
acciocché i suoi urli ci facciano cessare. 

— Prego madamigella di suonare fortissimo ; 
vogliamo vedere chi la finirà prima, egli col piz- 
zicare o noi col suonare. 

In ambedue le case regnava un rumore dia- 
bolico, il professore era furente, gli altri rideva- 
no. Infine il primo cedetle.il cane fece silenzio, 
e poco dopo cessò la musica. Ernestina battè le 
mani con gioia, ed esclamò : . 

— Lode al cielo, oggi per la prima volta 1* ho 
costretto a tacere ; e ne devo ringraziar voi, si- 
gnor Guglielmo. Ritornerete? 

— Se me lo permettete... 

— Se ve lo permetto ? Anzi ve ne prego : suo- 
nate tanto bene che vogliamo spesso divertirci, 
acciò vi si avvezzi il signor vicino. Venite, se lo 
volete, che mi farete un estremo piacere. 

Guglielmo si sentiva felice ; restò ancora un 
istante, promise di ritornare, e si congedò ami- 
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